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Per un singolare paradosso della storia, sin dai primi anni dopo l’istitu-
zione della diocesi i vescovi di Sansepolcro si trovano a dover sostenere 
una lunga e impegnativa vertenza giurisdizionale con gli abati di Bagno 
di Romagna, destinata a protrarsi per oltre due secoli e mezzo. Il parados-
so sta nel fatto che la diocesi era nata da un’abbazia le cui vicende erano 
state a loro volta segnate da un simile conflitto giurisdizionale che, a fasi 
alterne, aveva causato per circa tre secoli contrasti tra l’abate camaldolese 
di Sansepolcro e il vescovo diocesano, quello di Città di Castello.

L’istituzione della diocesi di Sansepolcro (1520)

Il conflitto sulla giurisdizione sul borgo nato attorno all’abbazia del San-
to Sepolcro, poi di San Giovanni Evangelista, non era stato estraneo alle 
motivazioni dell’erezione della diocesi, ma la sua origine si deve a un più 
complesso insieme di fattori.
Autore del provvedimento è papa Leone X, Giovanni Medici, primo espo-
nente della famiglia fiorentina a sedere sulla cattedra di Pietro. Se in prece-
denza gli abati avevano aspirato a raggiungere l’esenzione piena dell’ab-
bazia e delle sue dipendenze (e tale era ritenuto l’intero Borgo) dalla giu-
risdizione vescovile, papa Leone estende la questione a tutto il territorio 
altotiberino ecclesiasticamente castellano e politicamente fiorentino. Così, 
l’unica strada percorribile è quella di costituire una nuova diocesi, con sede 
in Sansepolcro, per sostenere la quale utilizzare i beni dell’antica abbazia. 
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In tal modo il papa intende risolve-
re due problemi, e cioè quello della 
lite giurisdizionale e quello, proba-
bilmente ritenuto ben più urgente, 
dell’esercizio della giurisdizione 
da parte di un vescovo straniero su 
territori fiorentini. Dopo il primo 
tentativo del 22 settembre 1515, cui 
segue un nulla di fatto, il provvedi-
mento viene ripetuto il 17 settem-
bre 1520 (Praexcellenti praeminentia, 
secondo un ben diffuso formulario 
cancelleresco).
Alla creazione della diocesi non 
sono estranee le esigenze di com-
pattamento territoriale di Firenze, 
che già nel 1406 aveva chiesto, in-
vano, di costituire la diocesi di San 
Miniato alla quale assegnare i ter-
ritori fiorentini soggetti al vescovo 

di Lucca1. Nel 1441, passata Sansepolcro alla Repubblica, il problema si 
ripropone anche nell’Alta Valle del Tevere, dove una vasta parte di terri-
torio fiorentino ricade nella giurisdizione del vescovo di Città di Castel-
lo, esterno alla Repubblica. Da qui nasce la preoccupazione di sottrarre 
Sansepolcro alla giurisdizione di un vescovo “straniero”2, proprio nel mo-
mento in cui lo stesso papa porta avanti il disegno di ampliare il dominio 
mediceo con l’annessione a Firenze del territorio di Urbino. Questa preoc-
cupazione si viene ad aggiungere alla volontà del gruppo dirigente locale 
di nobilitare definitivamente Sansepolcro elevandola al rango di civitas, 
portando in tal modo a compimento quel lungo processo di sviluppo eco-
nomico, culturale e sociale avviatosi nel XIII secolo.
All’origine della diocesi, dunque, si possono individuare motivazioni 
d’ordine più strettamente ecclesiale non disgiunte da ragioni di rilievo 
politico “nazionale” e da elementi locali quali la conflittualità tra i due 

1   G. Chittolini, Progetti di riordinamento ecclesiastico della Toscana agli inizi del Quat-
trocento, in Forme e tecniche del potere nella città (secoli XIV - XVII), a cura di S. Bertelli, 
Facoltà di Scienze Politiche, Perugia, 1980, pp. 275-296.
2   E. Fasano Guarini, Nuove diocesi e nuove città nella Toscana del Cinque-Seicento, in Colle 
di Val d’Elsa: Diocesi e città tra ‘500 e ‘600, a cura di P. Nencini, Società storica della Val 
d’Elsa, Castelfiorentino, 1994, p. 46; R. Bizzocchi, Chiesa e potere nella Toscana del Quat-
trocento, Bologna, Soc. ed. il Mulino, 1987, pp. 73-74.

Chiesa di S. Maria dei Miracoli a Pianetto. 
Ritratto di Benedetto Tenaci, primo abate 
di S. Maria in Bagno (1479-1504)
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maggiori comuni altotiberini, la crescita di Sansepolcro nei secoli XIII-XIV, 
che ha fatto del Borgo uno dei principali centri del dominio fiorentino, i 
desideri del gruppo dirigente. La presenza di un Medici sul soglio ponti-
ficio ci aiuta a comprendere il motivo per cui la diocesi di Sansepolcro sia 
stata eretta proprio nel 1515/1520, ma da sola non basta a rispondere alla 
domanda sul perché sia stata costituita questa nuova circoscrizione eccle-
siastica e non ci si sia limitati, ad esempio, a conferire lo status di nullius 
diocesis all’abbazia3.
Dal punto di vista della storia cittadina l’erezione della diocesi segna una 
data spartiacque. D’ora in poi nulla sarà più come prima. Si viene a creare 
un contesto religioso del tutto nuovo, che vede Sansepolcro al centro di 
una circoscrizione ecclesiastica con un territorio non piccolo, ma discon-
tinuo, entro il quale i collegamenti sono resi più difficili dalla conforma-
zione orografica (Appennino tosco-romagnolo) e in cui la città occupa una 
posizione decisamene eccentrica. Il territorio diocesano, infatti, è ottenuto 
scorporando da quella di Città di Castello le pievi che si trovano nella Re-
pubblica fiorentina, e cioè, oltre Sansepolcro, Telena (Sigliano), Corliano, 
Santo Stefano, San Cassiano, Pratieghi, Sovara e Sant’Antimo. Quest’ulti-
ma, però, solamente per la parte nel dominio fiorentino, rimanendo così 
al vescovo di Città di Castello l’oppidum di Citerna. Alla nuova circoscri-
zione diocesana passano inoltre la zona di Montauto, già appartenente 
alla diocesi di Arezzo, e il castrum di Santa Maria in Bagno con tutte le sue 
parrocchie4.
«Da questo momento» - commenta Maria Pia Paoli - «si aprì una secolare 
controversia giurisdizionale, che si trascinò fino all’epoca delle soppres-
sioni napoleoniche»5. Una vertenza che ha portato Ercole Agnoletti a par-
lare di scontro tra «coloro che erano chiamati all’incontro nella carità»6�. 
Ai nostri occhi, infatti, l’atteggiamento del vescovo e dell’abate appare 

3   La vicenda è stata ripercorsa in A. Czortek, F. Chieli, La nascita di una diocesi nella 
Toscana di Leone X: Sansepolcro da borgo a città, Istituto storico italiano per il Medio 
Evo, Roma, 2018, al quale rinvio per gli approfondimenti e le segnalazioni documen-
tarie e bibliografiche.
4   Tra l’Alta Valle del Tevere e la Val di Bagno sono noti anche rapporti di tipo econo-
mico (cfr. il documento del capitano di Sansepolcro del 1577 segnalato da M. P. Paoli, 
La comunità di Bagno di Romagna tra Cinque e Settecento: problemi e metodi di ricerca, in La 
Val di Bagno in età medioevale e moderna, a cura di P.G. Fabbri, G. Marcuccini, L. Righini, 
W. Toni, Centro di studi storici, Bagno di Romagna, 1991, p. 151).
5  Ivi, p. 166.
6  E. Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro (note di archivio), II, Boncompagni, Sansepol-
cro, 1973, p. 91; per una sintetica panoramica generale sulla storia della diocesi cfr. A. 
Czortek, Sansepolcro, in Le diocesi d’Italia, III, diretto da L. Mezzadri, M. Tagliaferri, E. 
Guerriero, San Paolo, Cinisello Balsamo, 2008, pp. 1129-1132.
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assai distante dal modo di concepire oggi le relazioni intraecclesiali, ma 
l’intera vicenda è esemplare della mentalità del tempo. Sul piano della sto-
ria istituzionale, poi, essa è significativa di quanto, almeno per un secolo 
circa dopo il Concilio di Trento (1545-1563), la centralità della figura del 
vescovo, promossa in quella sede, sia «soggetta ai molteplici attacchi di un 
mondo ecclesiastico ancora frastagliato»7�.

Il territorio di Bagno nella nuova diocesi

Affidata alla congregazione camaldolese nel 1298 dal papa Bonifacio VIII8, 
la pieve di Santa Maria, nella diocesi di Sarsina, comprende nel proprio 
territorio l’intera Val di Bagno9. Come recentemente evidenziato da Pier-
luigi Licciardello il passaggio «da canonica regolare a priorato camaldole-
se va compreso entro gli equilibri di potere tra i principali attori dell’ope-
razione: i Camaldolesi, i conti Guidi, il vescovo di Arezzo e papa Bonifacio 
VIII»�10. Infatti, la convergenza degli interessi di tutte queste parti porta 
alle due lettere dell’1 gennaio 1298 con le quali il papa sancisce il passag-
gio del castello di Soci dai Camaldolesi a Guglielmo Novello dei conti 
Guidi di Bagno e della pieve di Santa Maria di Bagno ai Camaldolesi. In 
tal modo il papa riesce a portare avanti una sua strategia, «complessiva-
mente definibile come “antifiorentina”»11�, mediante la quale favorisce «la 
penetrazione dei Camaldolesi, alleati del Papato, nell’Appennino tosco-
romagnolo alle spalle di Firenze»12. L’antica pieve diventa così un priorato 
camaldolese, che nel 1437 viene definito «prioratus beate Marie Balneen-
sis ad Romanam ecclesiam nullo medio pertinentis Camaldulensis ordinis 

7  Paoli, La comunità di Bagno, cit., p. 168. Su questo tema cfr. la sintesi di A. Fortunati, 
Episcopato, in Dizionario dell’età delle riforme, a cura di S. Cavalletto, L. Mezzadri,  Città 
Nuova, Roma, 2006, pp. 233-235 e la bibliografia indicata ivi, pp. 636-637; per l’Italia 
in particolare cfr. C. Donati, Vescovi e diocesi d’Italia dall’età post-tridentina alla caduta 
dell’antico regime, in Clero e società nell’Italia moderna, a cura di M. Rosa, Laterza, Roma-
Bari, 1992, pp. 320-389 e A. Prosperi, La figura del vescovo fra Quattro e Cinquecento: per-
sistenze, disagi e novità, in Storia d’Italia. Annali, 9. La Chiesa e il potere politico, Einaudi, 
Torino, 1986, pp. 217-262.
8   Cfr. la documentazione in G. B. Mittarelli, A. Costadoni, Annales Camalduleses ordi-
nis sancti Benedicti, V, Giovanni Battista Pasquali, Venezia, 1760, coll. 327-331.
9  M. Abati, P. Camporesi, Pievati e territorio, in Storia di Sarsina, 2. L’età medievale, a cura 
di M. Mengozzi, Stilgraf, Cesena 2010, pp. 404-420.
10  P. Licciardello, Santa Maria di Bagno e i Camaldolesi nell’Altosavio, ivi, p. 263.
11  A. Benvenuti, Obnubilata traditio: la memoria agiografica a Bagno, in La Val di Bagno. 
Contributi per una storia, a cura di S. Fabiani, R. Greggi, G. Marcuccini, L. Righini, W. 
Toni, Centro di studi storici, Bagno di Romagna, 1995, p. 118.
12   Licciardello, Santa Maria di Bagno, cit., p. 266.



109I rapporti tra i vescovi di Sansepolcro e gli abati di Bagno (1520-1779)

nullius diecesis»13�. Successivamente, grazie all’opera del priore Benedet-
to Tenaci, originario di Pianetto (presso Galeata), avviene il passaggio da 
priorato ad abbazia, sanzionato il 26 giugno 1480 dal papa Sisto IV con 
la nomina ad abate dello stesso Tenaci (1480-1502), a sua volta profonda-
mente impegnato nel recupero della memoria storica e agiografica della 
comunità bagnese�14.
Quaranta anni dopo tutte le parrocchie della Val di Bagno15 sono accor-
pate alla nuova diocesi di Sansepolcro. Tra queste, anche l’antica abba-
zia di Santa Maria, il cui abate aveva esercitato fino a quel momento una 
giurisdizione «quasi vescovile» trasferendo benefici e creandone di nuovi, 
nominando i parroci, riscuotendo le decime, approvando le facoltà di pre-
dicare e confessare, riunendo il sinodo, giudicando le cause civili che coin-
volgevano chierici, emanando editti e altri provvedimenti16. Inserita nella 
diocesi di Sansepolcro, anche l’abbazia di Bagno viene compresa in una 
circoscrizione ecclesiastica della toscana fiorentina, con l’evidente van-
taggio di controllo politico per la dominante. Lo status di nullius diocesis, 
infatti, poneva l’abbazia in diretto contatto con Roma, mentre il vescovo 
di Sansepolcro era, non a caso, suffraganeo dell’arcivescovo metropolita 

13  G. B. Mittarelli, A. Costadoni, Annales Camaldulenses Ordinis sancti Benedicti, VII, 
Giovanni Battista Pasquali, Venezia, 1762, coll. 45-46 (documento con cui il papa Euge-
nio IV vi unisce la cappella di Sant’Uberto de Trapola).
14  Licciardello, Santa Maria di Bagno, cit., pp. 270-271; cfr. inoltre P. Licciardello, Il 
messale camaldolese medievale di Bagno di Romagna, in Storia di Sarsina, cit., pp. 881-912; 
sull’agiografia cfr. P. Licciardello, Santità femminile in Valdisavio, ivi, pp. 913-944; C. 
Dolcini, Santa Maria di Bagno: il diploma di Adriano II (872) - il diario dell’abate Benedetto 
tenaci (1482 - 1502), in La Val di Bagno in età medioevale cit., pp. 5-11. Sfumata la posizio-
ne di G. Greco, Firenze e i Camaldolesi dai Medici ai Lorena, in L’ordine camaldolese in età 
moderna e contemporanea secoli XVI-XX. Atti del II convegno di studio in occasione del 
millenario di Camaldoli (Camaldoli 2013), a cura di G. M. Croce, U. A. Fossa, Centro 
storico benedettino italiano, Cesena, 2015, p. 30 il quale, in assenza di un preciso pro-
nunciamento papale, si limita ad affermare che dopo il 1480 l’abbazia «era considerata 
nullius diocesis».
15  Per un elenco delle dipendenze dell’abbazia alla fine del XIII secolo cfr. inoltre G. 
Marcuccini, Tracce di una storia, in A. Bellandi, R. Greggi, G. Marcuccini, Corzano: dal 
castello al santuario, Centro di studi storici, Bagno di Romagna - San Piero in Bagno, 
1996, p. 20; una descrizione degli enti tributari dell’abbazia compilata nel 1769 e ric-
ca di riferimenti storici a partire dalla fine del XIII secolo è trascritto in E. Agnoletti, 
Piccole storie…, II, Arti Grafiche, Sansepolcro, 1987, pp. 237-279; sulla storia religiosa 
delle varie località cfr. E. Agnoletti, L’abbazia «nullius» di Bagno, Arti Grafiche, Sanse-
polcro, 1990, pp. 29-107 e E. Agnoletti, Piccole storie di Sansepolcro e altrove, I, Arti Grafi-
che, Sansepolcro, 1984, pp. 139-149 (Montegranelli, Casanova dell’Alpe, Fontechiusi); 
Agnoletti, Piccole storie, cit., II, p. 280, pp. 227-232 (Poggio alla Lastra); E. Agnoletti, 
Spigolature di archivio, Tipografia Boncompagni, Sansepolcro, 1971, pp. 28-48 (Alfero).
16  Cfr. G. Marcuccini, Tracce di una storia cit., p. 21.
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di Firenze. «Tuttavia» - commenta 
Gaetano Greco - «questa decisio-
ne non si rivelò utile per il nuovo 
vescovado», dal momento che «a 
quest’annessione seguirono conti-
nue controversie giurisdizionali fra 
l’abate e il vescovo»�17.
Questo perché il papa non soppri-
me formalmente l’abbazia, né nella 
bolla di erezione della diocesi men-
ziona la giurisdizione abbaziale. 
Semplicemente ne parla come di un 
territorio facente parte della nuova 
diocesi, nella cui nascita vengono 
coinvolte le due abbazie camaldo-
lesi di San Giovanni Evangelista 
in Sansepolcro (che viene soppres-
sa per fornire la chiesa cattedrale, 
l’episcopio e le mense vescovile e 
capitolare) e di Santa Maria in Ba-

gno. Come primo vescovo è eletto Galeotto Graziani, appartenente a una 
delle più antiche e potenti famiglie cittadine, un cui esponente era alla 
guida dell’abbazia fin dal 148018; abate di Bagno è Teofilo Martini, durante 
il cui abbaziato il monastero aveva esteso i propri diritti presso il fiume 
Savio dal ponticello di Verghereto fino a Santa Giovanna19. Non si ha no-
tizia di liti giurisdizionali tra i due; la brevissima durata dell’episcopato 
del Graziani (consacrato il 3 gennaio 1521 e morto il 15 aprile 1522) e l’im-
pegno nel costituire gli organismi di governo della nuova diocesi sono 
motivi validi a giustificare tale situazione, ma non è da escludere il fatto 
che il Graziani abbia avuto scarso interesse a difendere le prerogative del 

17  Greco, Firenze e i Camaldolesi, cit., p. 30.
18  Si tratta di Simone Graziani, fratello di Galeotto, eletto dal papa Sisto IV il 15 di-
cembre 1480 e morto nel 1509, quando gli succede Galeotto (E. Agnoletti, Sansepolcro 
nel periodo degli abati (1012-1521), A. C. Grafiche, Città di Castello, 1976, p. 115-121). La 
notizia della morte è riportata anche nel necrologio dell’abbazia camaldolese di Santa 
Maria della Vangadizza alla data del 15 giugno 1509: Simone è detto «abbas Sancti Ae-
gidii de Burgo Santi Sepulcri» (Mittarelli, Costadoni, Annales Camaldulenses, cit., VII, 
appendice, col. 390). Forse era appartenuto a questa famiglia anche l’abate Graziano, 
rimosso dal priore generale nel 1223 (Agnoletti, Sansepolcro nel periodo degli abati, cit., 
pp. 51-52).
19  Paoli, La comunità di Bagno, cit., p. 166.

Palazzo vescovile di Sansepolcro. Ritratto 
di mons. Galeotto Graziani, primo vescovo 
di Sansepolcro (1521-22)
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vescovo in una diocesi che - lo si sapeva fin dall’inizio - sarebbe diventata 
appannaggio di esponenti del clero fiorentino20.

L’inizio della vertenza: dal sinodo del 1524 alla concordia del 1541

In questi primissimi anni la consacrazione della cappella della Santissima 
Annunziata al Ponte di San Piero da parte dell’abate il 3 maggio 1523 e 
della chiesa di San Michele Arcangelo a Paganico cinque giorni dopo non 
sono fatti capaci di determinare frizioni tra le due autorità ecclesiastiche21.
La vertenza prende avvio nel 1524, quando il vescovo Leonardo Tornabuo-
ni (1522-1539)22, impegnato a porre le basi per la vita della nuova diocesi, 
convoca (23 gennaio) il primo sinodo, che si svolge il 15 febbraio sotto la 
presidenza del vicario generale. Commenta Ercole Agnoletti: «tutto andò 
per il meglio. Unica nota dolorosa fu la scomunica all’Abate e ai Sacerdoti 
di Bagno perchè si erano rifiutati di intervenire, non riconoscendo la giuri-
sdizione del Vescovo»; e, in nota, chiosa: «evidentemente l’Abate di Bagno 
non intendeva lasciare in altre mani il potere esercitato da secoli sull’Alta 
Valle del Savio»�23.
Nel 1531, alla morte del Martini, il papa Clemente VII commenda l’ab-
bazia a Lorenzo Salvetti da Bagno, suo cubiculario e familiare. A questa 

20  Dopo la sua morte, infatti, questa viene affidata a quattro membri della famiglia 
Tornabuoni, strettamente legata ai Medici, dal 1522 al 1598, con un breve intervallo 
di sette anni dal 1539 al 1546 (cfr. G. Greco, Sansepolcro diventa città (1515/1520), in La 
nostra storia. Lezioni sulla storia di Sansepolcro, II. L’età moderna, a cura di A. Czortek, 
Gruppo Graphiconsul, Sansepolcro, 2011, cit., pp. 94-96). L’1 ottobre 1520 Leonardo 
Tornabuoni è riconosciuto quale successore di Galeotto Graziani da papa Leone X 
(Città del Vaticano,  Archivio Apostolico Vaticano [AAV], Archivio Concistoria-
le, Acta Vicecancellarii, 2, c. 162v [olim 142v]).
21  Cfr. Agnoletti, L’abbazia «nullius», cit., p. 72 e Agnoletti, Piccole storie, cit., II, p. 280.
22  Nato nel 1494, è eletto vescovo di Sansepolcro il 31 agosto 1522 e compie l’ingresso 
in città il 14 gennaio 1524; trasferito alla sede di Ajaccio, in Corsica, il 24 marzo 1539, 
muore a Roma nel 1540 (E. Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro (note di archivio), I, Tipo-
grafia Boncompagni, Sansepolcro, 1972, pp. 22-29; Hierarchia Catholica Medii Aevi, III, a 
cura di G. Gulik, C. Eubel, Monasterii, Libreria Regensbergiana, 1923, p. 158).
23  Sansepolcro, Archivio Storico Diocesano [ASDS], Archivio Vescovile, Atti episcopali, 
1, cc. 33ss; Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, p. 25; cfr. le osservazioni di Benve-
nuti, Obnubilata traditio, cit., p. 129, la quale non esclude che «la pervicace resistenza 
nella difesa di questa esenzione da parte dei Camaldolesi» possa avere rappresentato 
«un incentivo alla costituzione di un sistema di segni di identità locale attestati attorno 
alla contrastata autonomia di quella chiesa e di quella religione “sotto il cui vexillo”, 
come ricordavano nel 1545 i definitori del capitolo di Camaldoli alla comunità di Ba-
gno, “sete nati et allevati”» (con citazione da W. Toni, La vita civile alle origini del capita-
nato della Val di Bagno, in La Val di Bagno in età medioevale cit., p. 56).
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decisione si oppone il vescovo Tornabuoni, ma la rota romana, cui la causa 
viene rimessa, si esprime a favore del riconoscimento dello stato di nullius 
per l’abbazia24.
Dieci anni dopo la questione si riapre a motivo della morte del Salvetti. 
Per eliminare le discordie il vescovo Filippo Archinto25 e il procuratore 
generale dei Camaldolesi, Romualdo da Verona, stipulano un accordo in 
base al quale il vescovo cede alla congregazione camaldolese la commen-
da e l’amministrazione dell’abbazia, la collazione di alcuni benefici uniti 
alla mensa abbaziale, la giurisdizione, il «merum et mixtum spiritualem 
dominium et potestatem eidemque» e il diritto di giudicare nel castello, 
nelle dipendenze e nel monastero, riservandosi un vitalizio di 40 scudi an-
nui e le funzioni meramente episcopali (cioè legate all’ordine sacro) quali 
il conferimento degli ordini e della cresima, la consacrazione degli oli, con 
la facoltà per l’abate di rivolgersi a qualsiasi altro vescovo se quello dio-
cesano non avrà provveduto entro due mesi dalla sua richiesta. Dal canto 
suo l’abate si obbliga a pagare al vescovo ogni anno, il giorno 1 settembre, 
un censo di 2 libre di cera26. Questa concordia, stipulata nel 1541 e piutto-
sto vantaggiosa per l’abate, viene ratificata dal papa Paolo III il 22 febbraio 
1545, ma rimane lettera morta27.

24  Bagno di Romagna, Biblioteca Comunale di Palazzo del Capitano [BCBR], fondo 
Olivieri, fasc. 9, Storia del lodo. Documenti a difesa, 1751 febbraio 24.
25  Nominato deputato alla fabbrica di San Pietro il 26 febbraio 1539, è eletto vescovo 
di Sansepolcro il 24 marzo dello stesso anno e il 29 aprile seguente è nominato dal papa 
vicario apostolico a vita nel plebato di Sestino; eletto vicario del papa per la diocesi di 
Roma nel 1542; trasferito alla sede di Saluzzo nel 1546; nunzio apostolico a Venezia nel 
1554; partecipa al Concilio di Trento tra 1554 e 1556; trasferito alla sede arcivescovile di 
Milano nel 1556; morto a Bergamo il 21 giugno 1559 (Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, 
cit., I, pp. 30-35; Hierarchia catholica Medii et Recentioris aevi, III, a cura di G. Gulik, C. 
Eubel, Monasterii, Libreria Regensbergiana, 1923, p. 158).
26  ASDS, Archivio Vescovile, serie Vescovi, Vertenze giurisdizionali fra i monaci di Bagno 
e il vescovo di Sansepolcro [ASDS, Vertenze giurisdizionali], doc. 3 (come risulta dal Reper-
torio 2 di Ercole Agnoletti, conservato in sala consultazione, l’8 giugno 1975 la busta era 
conservata nel fondo Archivio dell’abbazia di Bagno di Romagna e presumibilmente 
è stata collocata nella sezione Vescovi dell’Archivio Vescovile in occasione dell’allesti-
mento dell’attuale sede nel 1986); BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia del lodo. Documen-
ti a difesa, 1751 febbraio 24. Lo stesso Archinto avrebbe definito l’abbazia nullius (cfr. 
ivi, Memoria delle scritture mandate a Roma per difendere la badia di Bagno in causa nullius 
contra a’ monsignore reverendissimo vescovo del Borgo S. Sepolcro).
27  ASDS, Vertenze giurisdizionali, doc. 4; «[…] questo concordato non ebbe mai effetto, 
né i vescovi pro tempore del Borgo S. Sepolcro esercitorno alcun’altro diritto di giuri-
sdizione, né mai visitorno se non doppo un altra [sic] concordia fatta nel 1581» (BCBR, 
fondo Olivieri, fasc. 9, Memoria delle scritture mandate a Roma per difendere la badia di 
Bagno in causa nullius contra a’ monsignore reverendissimo vescovo del Borgo S. Sepolcro).
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Anche il vescovo di Sarsina rivendica la giurisdizione su Bagno

Peraltro, il già complesso quadro di rapporti è complicato ulteriormen-
te dal fatto che anche il vescovo di Sarsina rivendica il diritto di visita 
sull’abbazia, essendone il viciniore. Portata la causa presso la Congrega-
zione del Concilio, il vescovo sarsinate viene incaricato, nel 1568, di com-
piere la visita all’abbazia di Bagno e alle sue chiese in quanto «proximio-
rem et tamquam vicinior». È evidente, dunque, l’atteggiamento della Sede 
Apostolica, che nonostante il chiaro contenuto della bolla di erezione della 
diocesi di Sansepolcro riconosce l’esenzione del monastero di Bagno, defi-
nito nullius dioecesis in forza di privilegi, libertà ed esenzioni28.
A seguito di questa concessione il vescovo di Sarsina rivendica l’acquisi-
zione permanente del diritto di visita e delle altre prerogative giurisdizio-
nali, quali il conferimento dei benefici tramite concorso, l’ammissione alle 
confessioni e la facoltà di convocare l’abate al sinodo. I vari memoriali da 
lui assemblati, però, non ottengono la risposta desiderata e il 26 maggio 
1578 la Congregazione del Concilio gli nega i pretesi diritti, dal momento 
che l’abbazia è nullius dioecesis29. Probabilmente è questo l’atto, che altri 
datano al 1577, con cui il papa Gregorio XIII riconosce lo status di nullius 
diocesis30, pur se con competenze limitate31.

28  BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia del lodo. Documenti a difesa, 1751 febbraio 24.
29  In merito all’attività giurisdizionale del vescovo di Sarsina a Bagno cfr. i documenti 
degli anni 1576-1577 in BCBR, fondo Olivieri, fasc. Notizie sulle chiese.
30  E. Repetti, Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana, I, Firenze, presso l’autore, 
1833, p. 5. Commenta la Paoli: «se tale decisione giungeva a sedare le controversie esi-
stenti e maturava in un clima politico, in cui il rafforzato principato mediceo non aveva 
interesse ad ostacolare la svolta conciliare su questioni di giurisdizione fra ecclesiastici, 
molto resta, tuttavia, da chiarire circa il ruolo svolto in questa fase dalle Congregazio-
ni romane, sia dagli stessi granduchi nei confronti dell’ordine camaldolese, del quale 
erano protettori» (Paoli, La comunità di Bagno di Romagna, cit., p. 167).
31  Quasi due secoli dopo gli annalisti camaldolesi, Giovanni Benedetto Mittarelli e 
Anselmo Costadoni, così riportano il fatto: «Praedictus pontifex [Gregorio XIII] contra 
praetensa jura episcoporum Sarsinatis & Burgensis declaravit abbatiam sanctae Ma-
riae in Balneo esse Nullius dioecesis» (G. B. Mittarelli, A. Costadoni, Annales Camaldu-
lenses cit.,VIII, p. 155).
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Il vescovo Niccolò Tornabuoni e il lodo del 1581

I vescovi di Sansepolcro riprendono a interessarsi della questione giuri-
sdizionale sulla Val di Bagno con Niccolò Tornabuoni (1560-1598)32, im-
pegnato in una profonda azione di riforma della diocesi sulla base dei 
decreti del Concilio di Trento, che si incontra con l’abate Deodato Giaco-
pini (o Giacobacci), desideroso di liberarsi dalle mire del vescovo di Sar-
sina, almeno secondo quanto scrive l’abate Girolamo Neri, estensore della 
Informazione per la badia di Bagno del 1751. Vescovo e abate stipulano una 
transazione il 12 dicembre 158133. In base a questo accordo l’abate, «tunc 
nullius dioecesis», mantiene la libera giurisdizione e il vescovo le funzioni 
proprie dell’ordine (conferire l’ordine sacro, consacrare le chiese, ricon-
ciliare chiese e cimiteri, benedire le suppellettili liturgiche e gli olii santi, 
presiedere gli uffici pontificali), motivando ciò con il vantaggio per gli abi-
tanti della Val di Bagno e le difficoltà che i vescovi di Sansepolcro aveva-
no incontrato nell’amministrare un territorio lontano 24 miglia dalla città, 
montuoso e con una viabilità dissestata. L’abate, dunque, sfrutta a proprio 

vantaggio la situazione e di fronte 
alla possibilità di essere visitato da 
un vescovo vicino preferisce ricono-
scere l’autorità di quello più lonta-
no (il quale, peraltro, gli attribuisce 
ampie facoltà). Tale motivazione è 
accettabile anche dal vescovo, dal 
momento che la giurisdizione eser-
citata dall’abate è limitata ad alcu-
ne cause e viene presentata come 
una concessione da parte vescovile 
a vantaggio della popolazione e non 
come un diritto proprio dell’abate. Il 
vescovo, poi, si mantiene la facoltà 
di una ricognizione annuale sull’at-
tività dell’abate.
Il 25 novembre 1581 il Tornabuoni 

32  Rettore di San Pietro di Agliana, nella diocesi di Pistoia, è eletto vescovo di Sanse-
polcro il 9 maggio 1560; muore a Sansepolcro il 13 aprile 1598 ed è sepolto in cattedrale 
(Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, pp. 42-70; Hierarchia catholica, cit., I, p. 158).
33  ASDS, Vertenze giurisdizionali, docc. 3 e 7; BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia del 
lodo. Documenti a difesa, 1751 febbraio 24. A proposito di Deodato l’abate Girolamo Neri 
nel 1751 affermerà che esso, rivolgendosi al vescovo di Sansepolcro per evitare quello 
di Sarsina, «incidit Scillam, cupiens evitare Cariddim».

Palazzo vescovile di Sansepolcro. Ritratto 
del vescovo Filippo Archinto (1539-1546)
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incarica Rodolfo Cupers, arciprete 
della collegiata di Pieve Santo Ste-
fano, della visita ai castelli di San-
ta Maria e di San Piero in Bagno34. 
Al di là di questa informazione, 
per gli ultimi anni dell’operoso 
episcopato del Tornabuoni non si 
hanno altri documenti sui rapporti 
del vescovo con l’abbazia. Nessun 
sacerdote della valle di Bagno par-
tecipa ai sinodi diocesani (1574, 
1578, 1583, 1590), ma il vescovo 
non reagisce con la scomunica, al 
contrario di quanto fatto dal suo 
predecessore e parente nel 152435. 
Il 30 settembre 1587, poi, consacra 
la chiesa di San Salvatore presso 
Crocesanta senza nessuna polemi-
ca con l’abate36. Al contrario, nel 
1589 è l’abate a compiere un atto 
giurisdizionale, quando dichiara 
nulla la separazione della chiesa 
di Santo Stefano da quella parroc-
chiale di San Martino a Donicilio 
operata dal sacerdote Vincenzo Pi-
gri, che l’aveva affidata al parroco 

di San Niccolò a Mazzi37. Segnali, questi, di una sorta di doppia giurisdi-
zione, se non proprio di incertezza, ma non di conflitto aperto.
La rinnovata concordia fra le due autorità ecclesiastiche trova l’opposizio-

34  Agnoletti, L’abbazia «nullius», cit., p. 77; E. Agnoletti, 102 figure di preti, Arti Gra-
fiche, Sansepolcro, 1987, pp. 153-155; Agnoletti, Piccole storie, cit., I, p. 135; Agnoletti, 
I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, p. 52. Il Cupers aveva maturato una buona esperienza 
in questo ambito, avendo ricevuto, nel 1573, l’incarico di visitare la diocesi di Todi da 
parte del vescovo Angelo Cesi (A. Fortunati, Angelus Caesius episcopus Tudertinus. La 
riforma cattolica nella Diocesi di Todi durante l’episcopato di Angelo Cesi (1566-1606), Tau 
Editrice, Todi, 2015, pp. 123-126).
35  Cfr. le osservazioni di Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, p. 70.
36  A. Veggiani, Le vicende della natura nel territorio di Bagno di Romagna nell’ultimo mil-
lennio, in La Val di Bagno, cit., p. 16; Agnoletti, L’abbazia «nullius», cit., p. 39; Agnoletti, 
Spigolature, cit., p. 78. La nuova chiesa era stata costruita negli anni 1585-1587 in sosti-
tuzione della precedente, distrutta da una frana causata da un terremoto.
37  Agnoletti, L’abbazia «nullius», p. 54.

Facciata della Cattedrale di Sansepolcro in 
una cartolina d’epoca 
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ne del vescovo di Sarsina, che continua a rivendicare il diritto di visita, ma 
nel 1585 i cardinali Giulio Santori38 e Scipione Lancellotti39 sentenziano in 
favore del vescovo di Sansepolcro40.

Il sinodo del 1599 e la vertenza del 1601

È con il successore del Tornabuoni, Alessandro Borghi (1599-1605)41, che 
riprendono le informazioni sui rapporti tra le due autorità ecclesiastiche. 
Il 14 ottobre 1599 il vescovo presiede la celebrazione del sinodo, il sesto 
nella storia della diocesi, al quale partecipano centoquarantuno sacerdoti 
secolari e regolari, tra cui don Vittoriano, vicario generale dell’abbazia di 
Bagno42. Un primo «segno di distensione»43 nei rapporti dell’abbazia ba-
gnese con la diocesi di appartenenza.
Tuttavia, il contrasto tra le due autorità si riaccende di lì a un paio d’anni, 
a proposito della nomina dei rettori di due chiese nel territorio di Bagno. 
Nel 601 il vescovo bandisce il concorso per le due parrocchie, ma l’abate 
si oppone affermando che si tratta di una sua competenza, dal momento 
che i benefici messi a concorso sono manuali dell’abbazia. La questione 
viene rimessa alla Congregazione del Concilio44, che riconosce il diritto 

38  Nato a Ercole di Caserta nel 1532, consegue la laurea in diritto canonico e civile 
nel 1553 e viene ordinato prete il l’1 gennaio 1557; eletto vescovo di Santa Severina il 6 
marzo 1566, riceve l’ordinazione episcopale il 12 marzo seguente; il 17 maggio 1570 è 
creato cardinale del titolo presbiterale di San Bartolomeo all’Isola, di cui prende pos-
sesso il 9 giugno; abate commendatario di San Giovanni in Fiore dal 1571 al 1583; nel-
la curia romana ricopre le cariche di prefetto della Congregazione del Sant’Uffizio e, 
dall’8 febbraio 1592, di penitenziere apostolico; trasferito al titolo presbiterale di Santa 
Maria in Trastevere il 20 febbraio 1595 e a quello episcopale di Palestrina il 18 agosto 
1597; muore a Roma il 9 maggio 1602 (Hierarchia catholica, cit., III, pp. 44, 57, 61; Hierar-
chia catholica medii ac recentioris aevii, IV, a cura di P. Gauchat, Libreria Regensbergiana, 
Munster, 1935, p. 46). 
39  Nato a Roma nel 1527; auditore di Rota, è creato cardinale del titolo presbiterale di 
San Simeone dal papa Gregorio XIII il 15 dicembre 1578; trasferito al titolo presbiterale 
di San Salvatore in Lauro il 20 aprile 1587; muore a Roma il 2 giugno 1598 (Hierarchia 
catholica, cit., III, pp. 47 e 70).
40  BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia del lodo. Documenti a difesa, 1751 febbraio 24.
41  Nato a Modigliana nel 1559, dal 1590 al 1605 è a servizio di vari papi; eletto alla 
sede di Sansepolcro il 22 giugno 1598, nel 1605 lascia la diocesi per assumere l’incarico 
di vicario del papa per la città di Roma, dove muore nel 1613 (Agnoletti, I Vescovi di 
Sansepolcro, cit., I, pp. 71-77; Hierarchia catholica medii aevii, I, a cura di C. Eubel, Libreria 
Regensbergiana, Munster, 1913, p. 158).
42  ASDS, Atti episcopali, 1, c. 138r.
43  Così Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, p. 73.
44  La Congregazione del Concilio (Pro executione et interpretatione concilii Tridentini) è 
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dell’abate, poiché le due parrocchie appartengono alla mensa abbaziale45. 
Nello stesso anno, poi, il Borghi compie la visita a Bagno, «come vescovo 
più vicino […] et non come ordinario»46.

Le relazioni dei vescovi Girolamo Incontri (1609) e Giovanni Gualtieri (1615)

Nulla dice della contrastata giurisdizione la relatio ad limina del vescovo 
Girolamo Incontri (1605-1615)47 del 24 ottobre 1609, nella quale si ricorda 
solamente l’insigne chiesa di Santa Maria di Bagno, governata dai monaci 
dell’Ordine Camaldolese e dotata di cura d’anime48.
Di tenore differente la relazione di Giovanni Gualtieri (1615-1619)49 del 
13 settembre 1615, che ricorda come l’abbazia, chiesa curata della diocesi, 
appartenga alla congregazione camaldolese e sia governata da un abate 
eletto ogni cinque anni. Non vi vige la regolare osservanza e la chiesa in 
tutto è soggetta alla giurisdizione del vescovo di Sansepolcro («episcopi 
Burgensis») secondo la bolla di Leone X, sebbene l’abate ritenga di essere 
nullius. Tuttavia, l’abbazia, con tutti i suoi annessi e membri, è visitata 
dall’ordinario di Sansepolcro, che ha sempre esercitato ogni diritto vesco-
vile. L’attuale abate tenta di attribuirsi la giurisdizione ordinaria e in ma-
niera arrogante ha eletto alcuni esaminatori per approvare le costituzioni, 
conferisce i benefici e rifiuta i concorsi indetti dall’ordinario di Sansepol-
cro per le parrocchie vacanti50.

istituita dal papa Pio IV il 2 agosto 1564 con l’incarico di applicare le decisioni del Con-
cilio di Trento. Il 22 gennaio 1588 papa Sisto V ne amplia le funzioni, includendo anche 
il compito di fornire l’interpretazione autentica dei canoni del concilio tridentino, di 
risolvere le questioni controverse ad esso relative e di vigilare sui concili provinciali. 
Progressivamente perde numerose competenze, conservando solo quelle relative alla 
disciplina del clero secolare, per cui il papa Paolo VI il 31 dicembre 1967 ne cambia il 
nome in Congregazione per il Clero.
45  ASDS, Lettere e decreti della Sacra Congregazione dal 1500 al 1673, 1, doc. 13, 1601 di-
cembre 7; Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, p. 74.
46  BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Memoria delle scritture mandate a Roma per difendere la 
badia di Bagno in causa nullius contra a’ monsignore reverendissimo vescovo del Borgo S. Se-
polcro.
47  Nato a Volterra nel 1552; eletto alla sede di Sansepolcro il 19 dicembre 1605; vi 
rinuncia dopo il 30 giugno 1615; muore a Volterra prima del 6 novembre 1615 (Agno-
letti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, pp. 78-94; Hierachia catholica, cit., IV, p. 124).
48  AAV, Congregazione del Concilio, Relationes Diocesium, 158A, cc. 26r-30v.
49  Nato ad Arezzo nel 1560; vicario generale a Orvieto, Parma e Perugia; eletto ve-
scovo di Sansepolcro il 4 dicembre 1615, entra in diocesi il 17 gennaio 1616; muore a 
Roma il 25 maggio 1619 (Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, pp. 88-95; Hierarchia 
catholica, cit., IV, p. 124).
50  AAV, Congregazione del Concilio, Relationes Diocesium, 158A, cc. 31r-34v.
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Anche la relazione del 13 gennaio 1619 ricorda come l’abate di Bagno pre-
tenda di esercitare la giurisdizione ecclesiastica51.

La visita del vescovo Filippo Salviati (1620) e la difesa dell’abate Girolamo Bucci

Il 22 aprile 1620 il vescovo Filippo Salviati (1619-1634)52, in diocesi da una 
settimana, indice la visita pastorale, che avvia il 26 maggio partendo pro-
prio dal territorio di Bagno53. Il vescovo è accompagnato dal vicario gene-
rale, Michelangelo Gualtieri, dal cancelliere Agostino Bilancetti, dai fami-
liari e servitori e da tre canonici della cattedrale, Mario Aggiunti, Filippo 
Piccini e Vincenzo Bagelli, quest’ultimo arcidiacono. Il gruppo arriva a 
Bagno a tarda serata ed è accolto dall’abate Girolamo Bucci da Faenza. 
La visita ha inizio nella mattina del 27 maggio, quando il vescovo pren-
de visione della chiesa abbaziale e del suo fonte battesimale. Nello stesso 
giorno mons. Salviati si reca alla chiesa di San Martino a Larciano54, nella 
quale trova esposti i casi riservati all’ordinario, secondo le disposizioni 
dell’abate. La cosa non è gradita dal vescovo, che visita a Bagno anche le 
chiese delle confraternite del Santissimo Sacramento e della Santissima 
Annunziata, quella dell’ospedale della Misericordia, il nuovo oratorio del-
la Madonna del Sangue55 e la parrocchia di San Lorenzo alla Castellina56. Il 

51  AAV, Congregazione del Concilio, Relationes Diocesium, 158A, cc. 36r-39v.
52  Pronipote di Alessandro Medici, dal 1605 al 1619 è proposto di Prato (nullius diocesis 
dal 1473); viene eletto vescovo di Sansepolcro il 12 agosto 1619 e riceve la consacrazio-
ne a Roma il 18 agosto seguente; prende possesso della diocesi, mediante procuratore, 
il 30 agosto 1619 ed entra in Sansepolcro il 12 aprile 1620; muore a Sansepolcro il 19 
maggio 1634 ed è tumulato in cattedrale (Paoli, La comunità di Bagno di Romagna, cit., 
p. 168; Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, pp. 96-120; Hierarchia catholica, cit., IV, 
p. 124).
53  ASDS, Archivio Vescovile, Viste pastorali, Visitatio Abbatiae S. Mariae in Balneo Burgi 
Sancti Sepulcri Dioecesis et Ecclesiarum Vallis Balnei dictae Dioecesis facta ab Ill[ustrissi]mo 
et Rev[erendissi]mo D[omino] Philippo Salviato, cc. 86r-126v; Agnoletti, L’abbazia «nul-
lius», cit., p. 11. Le lettere di indizione erano state affisse alla porta dell’abbazia di 
Bagno il 25 aprile e il 18 maggio 1620 (BCBR, fondo Olivieri, fasc. Notizie sulle chiese).
54  Nel 1550 la chiesa era stata unita dal priore generale camaldolese e dall’abate di 
Bagno all’abbazia di Santa Maria (Agnoletti, L’abbazia «nullius», cit., p. 57).
55  Sulla Madonna del Sangue e la devozione sviluppatasi nei secoli attorno a questa 
immagine cfr. A. Benvenuti, P. G. Fabbri, M. Gori, A. Rossi, La Madonna del Sangue. Un 
miracolo a Bagno di Romagna alla fine del XV secolo, Basilica di Santa Maria Assunta, Ba-
gno di Romagna, 2000.
56  Nel 1594 l’abate di Bagno, Gugliemo Contarelli, aveva unito alla chiesa di San Lo-
renzo quella di San Bartolomeo a Corzano, a motivo delle scarse rendite del beneficio 
parrocchiale (Marcuccini, Tracce di una storia, cit., pp. 28-29 e Agnoletti, L’abbazia «nul-
lius», cit., p. 47).
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giorno seguente, festa dell’Ascen-
sione del Signore, il vescovo presie-
de la solenne celebrazione liturgica 
nell’abbazia, con l’ammissione alla 
tonsura clericale di venti giovani 
della zona.
A San Piero il vescovo interviene 
anche per dirimere la questione tra 
l’abate e Paolo di Battista Spighi, il 
quale aveva ottenuto dai Capitani 
di Parte Guelfa di Firenze l’auto-
rizzazione a costruire un oratorio 
di famiglia, cosa cui si era oppo-
sto l’abate. Il Salviati approva la 
costruzione dell’oratorio e vieta a 
chiunque di impedirla, sotto pena 
di scomunica. Inoltre, Francesco di 
Lando e Giulio di Antonio, abitan-
ti nella località La Fonte, lamenta-
no lo scarso servizio della chiesa di 

Sant’Uberto, la cui rendita è percepita dall’abbazia di Bagno. I due infor-
mano il vescovo della riduzione del servizio liturgico a livello saltuario 
con la conseguente diminuzione della devozione e della partecipazione 
dei fedeli; anche la chiesa è ridotta talmente male che rischia di crollare, 
nonostante renda all’abbazia 800 staia di grano, più bestiame, castagne, 
fieno e legname. Sul momento, il vescovo non assume decisioni in merito, 
forse riservandosi di approfondire meglio la questione.
Più significativo quanto avviene il 2 giugno, quando i rappresentanti del 
popolo di San Piero si rivolgono al Salviati per chiedere che la loro chiesa 
parrocchiale venga sottoposta alla giurisdizione del vescovo, sia sottratta 
ai monaci e affidata a due preti secolari, lamentando la poca attenzione 
degli abati e dei curati da essi nominati nei confronti dell’edificio, così 
come il loro rifiuto di accogliere le processioni. La comunità sampierana, 
dunque, cerca di sfruttare a proprio vantaggio la situazione di conflittua-
lità tra le due autorità ecclesiastiche, tentando di aumentare la propria 
indipendenza da quella di Bagno. Stesso atteggiamento è dimostrato dal 
clero locale, che nel mese di maggio aveva scritto al vescovo per protestare 
contro i maltrattamenti subiti ad opera dell’abate, giunto anche a fare ar-
restare sacerdoti e chierici; i preti di San Piero «denunciano la soggettività 
e sregolatezza nelle nomine e nella distribuzione delle rendite alle varie 
cure - quelle più ambite son sempre ad appannaggio di monaci od eccle-

Basilica di S. Maria Assunta di Bagno di 
Romagna. Ritratto dell’Abate camaldolese 
Adeodato Iacopino, abate di Bagno fra il 
1611 ed il 1613
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siastici bagnesi - dietro cui stanno 
legami di parentela od il pagamen-
to di congrue cifre»57.
Nei giorni successivi la visita pro-
segue a San Martino di Donicilio 
(dove ancora una volta sono trovati 
esposti i casi riservati all’ordinario), 
San Niccolò a Mazzi58, San Michele 
a Riofreddo, Sant’Andrea d’Alfero 
(ancora esposti i casi riservati)59, 
San Quirico di Selvapiana (il cui 
rettore è stato nominato diretta-
mente dall’abate)60, San Salvatore 
di Castel Benedetto, Santa Maria 
del Ponte presso il fiume Savio. Il 
vicario generale visita la chiesa di 
San Bartolomeo a Vessa.
Il 30 maggio il vescovo giunge a 
San Piero, alle cui porte è accolto 
dal clero secolare e dai frati Mi-

nori Osservanti al canto del Te Deum. Il giorno seguente presiede un so-
lenne pontificale nella chiesa di San Francesco ammettendo otto chierici 
all’ostiariato, due al lettorato e uno all’accolitato; nel pomeriggio confe-
risce il sacramento della cresima a circa seicento persone. Il giorno dopo 
visita la prioria di San Pietro, il cui tetto minaccia rovina, retta dai monaci 
di Bagno, senza che si verifichino tensioni e l’oratorio della Compagnia 
del Sacramento. È in questa occasione che viene a sapere che l’abate esige 
il rendiconto delle questue, pena una multa di 100 soldi.
Il 2 giugno il vescovo visita altre chiese del territorio: a San Silvestro a Fon-
techiusi61 cresima circa 200 persone; a San Michele Arcangelo a Paganico62 
e a San Biagio di Montegranelli trova, ancora una volta, gli elenchi con gli 

57  Marcuccini, Tracce di una storia, cit., pp. 34-35.
58  Nel 1549 la chiesa era stata unita all’abbazia di Bagno (Agnoletti, L’abbazia «nul-
lius», cit., p. 61).
59  In quest’anno la parrocchia conta 457 abitanti (Agnoletti, Spigolature, cit., p. 30).
60  La chiesa era stata ricostruita alcuni decenni prima e consacrata nel 1516 da Teofilo 
Martini, abate di Bagno (Agnoletti, L’abbazia «nullius», cit., p. 89).
61  La chiesa era stata unita all’abbazia di Bagno dal papa Leone X nel 1513; dal 1506 
al 1594 il beneficio è appannaggio della locale famiglia Martini ad eccezione degli anni 
1577-1580 circa (Agnoletti, L’abbazia «nullius», cit., pp. 86-87).
62  La chiesa era stata unita in perpetuo all’abbazia di Bagno nel 1544 (ivi, p. 72).

Basilica di S. Maria Assunta di Bagno di 
Romagna. Ritratto dell’Abate camaldolese 
Ludovico Bagni di Bagno
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undici peccati riservati all’abate e ordina che vengano tolti e sostituiti con 
quelli riservati al vescovo di Sansepolcro63.
La visita del Salviati sfocia in un atto aperto di lite con l’abate, il quale 
sarebbe stato disposto ad accogliere il vescovo «uti vicinior» e non come 
vero e proprio ordinario64. La lite è originata da alcuni sacerdoti della Valle 
di Bagno che chiedono al vescovo la licenza per l’ascolto delle confessioni 
e la ottengono. La cosa non è gradita dall’abate, che, vedendosi esautorare 
di una prerogativa ritenuta propria, sospende i preti autorizzati dal ve-
scovo. Dal canto suo, mons. Salviati, «volendo et intendendo mantenere 
e conservare i nostri diritti vescovili, et volendo che habbiano forza et ef-
fetto i decreti emanati nella visita», reagisce scomunicando l’abate e i suoi 
seguaci, denunciati al popolo come persone da evitare65. L’abate non è in 
lite solamente con il vescovo, ma anche, come visto, con il clero di San Pie-
ro: il 20 giugno 1620, infatti, vieta ai preti di partecipare alla processione 
del Corpus Domini a San Piero sotto pena di scomunica66.
Il Bucci risponde prontamente, ma non affrettatamente. Tra 1620 e 1624, 
infatti, provvede a raccogliere novanta documenti «per difendere la Badia 
dalla molestia del vescovo del Borgo Sansepolcro e suo vicario» e a inviarli 
al procuratore generale dei Camaldolesi a Roma, affinché possano essere 
usati a difesa dell’abate e del suo esercizio della giurisdizione sulla base 
di alcuni consulti di avvocati fiorentini (Stefano Ursi e Girolamo de’ Fa-
stidis) e dell’analisi dei numerosi casi che fino al 1624 dimostrano «come 
la giurisdizione degli abati di Bagno fosse per lo più stata rispettata sia 
nell’emanazione di sentenze civili e criminali, sia nelle confessioni, che nei 
concorsi per i benefici curati e nella convocazione del sinodo, prima che 
monsignor Salviati facesse valere la propria giurisdizione»67. Così com-

63  Paoli, La comunità di Bagno di Romagna, cit., p. 168; Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, 
cit., I, pp. 103-107.
64  Così l’estensore della memoria del 1751, il quale afferma che il seguito del vescovo 
era costituito da una quarantina di persone, tra cui il capitano della fortezza di Sanse-
polcro e alcuni soldati, «di modo che parve fosse venuto per espugnare, et abbattere, 
che per visitare, e riformare questa giurisdizione» (BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia 
del lodo. Documenti a difesa, 1751 febbraio 24. In proposito cfr. anche ivi, Risposta al som-
mario sulla causa nullius fra monsignore reverendissimo vescovo del Borgo et la badia di Santa 
Maria in Bagno, 1622).
65  ASDS, Atti episcopali, 2, c. 46r. Tale atto sarà ricordato in seguito come quello che 
avrebbe dato origine alla controversia sulla giurisdizione (cfr. Archivio di Stato di Fi-
renze [ASF], Auditore dei benefici ecclesiastici poi Segreteria del Regio Diritto, 4685, relazio-
ne di Stefano Bertolini del 9 aprile 1778).
66  Marcuccini, Tracce di una storia, cit., p. 34. Sui rapporti tra l’abate e la comunità di 
San Piero cfr. ivi, pp. 34-35.
67  BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Memoria delle scritture mandate a Roma per difendere la 
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menta ancora la Paoli che, nell’evi-
denziare come l’abate non faccia 
nessun riferimento alla bolla di 
papa Leone X, individua i principa-
li ambiti di governo dell’abate stes-
so, quali la potestà giudiziaria, il 
conferimento di benefici e di paten-
ti per confessori e la convocazione 
del sinodo: indubbiamente ci tro-
viamo di fronte a veri e propri atti 
giurisdizionali, ma la domanda po-
sta dai vescovi è se questi atti, dopo 
il 1520, siano legittimi.
Nella relatio ad limina del 22 dicem-
bre 1623 il Salviati ricorda come la 
terra di Santa Maria in Bagno e il 
castrum di San Pietro di Corzano 
siano stati assoggettati alla dioce-
si al momento dell’erezione. L’ab-
bazia di Bagno, detta La Badia, è 
governata dai monaci camaldolesi 
ed è chiesa parrocchiale e la cura 
d’anime è esercitata da un monaco. 
Vi sono un oratorio in onore della 

Beatissima Vergine, due confraternite di laici, un ospedale per poveri pel-
legrini. Il castello di San Pietro in Corzano ha una chiesa parrocchiale sotto 
il titolo di San Pietro, la cui cura d’anime è affidata a un monaco appro-
vato dall’abate di Bagno; vi sono una confraternita di laici, che si sostiene 
con sole elemosine, e un convento di frati Minori dell’Osservanza. Nella 
giurisdizione e valle della terra di Bagno, oltre a questi due castelli, vi 
sono 15 chiese parrocchiali, i cui rettori nella maggior parte sono nominati 
dall’abate di Bagno, che visita la chiese e compie molti abusi contro le di-
sposizioni dei sommi pontefici e dei sacrosanti canoni68.
A questo punto sarebbe stato interessante conoscere se l’abate abbia pre-
so parte all’ottavo sinodo diocesano, indetto dal Salviati il 9 marzo 1624 

badia di Bagno in causa nullius contra a’ monsignore reverendissimo vescovo del Borgo S. Se-
polcro; Paoli, La comunità di Bagno di Romagna, cit., pp. 168-169. La serie dei documenti 
si apre con una lettera di papa Urbano IV del 1256 nella quale l’abbazia di Bagno viene 
dichiarata nullius (del tutto erronea l’indicazione, al numero 4, di un’analoga lettera di 
Innocenzo II del 1236, forse in luogo di Innocenzo IV e 1246).
68  AAV, Congregazione del Concilio, Relationes Diocesium, 158A, cc. 42r-46v.

Basilica di S. Maria Assunta a Bagno di 
Romagna in una cartolina d’epoca
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con specifico invito rivolto sia a lui che all’arciprete di Sestino (arcipretura 
nullius diocesis), tenuti a parteciparvi per decisione della Congregazione 
del Concilio, ma l’assenza di documentazione ci impedisce di soddisfare 
l’interrogativo69.
In ogni modo, oltre alla citata visita si hanno altre tracce dell’esercizio del-
la giurisdizione ordinaria da parte del vescovo di Sansepolcro al tempo 
di mons. Salviati, almeno su parte del territorio della Valle di Bagno: ad 
esempio, nel 1631 egli interviene a tutela dei sacerdoti di San Piero di Cor-
zano, vessati dai bargelli, sanzionando con la scomunica e una multa di 
100 scudi chi colpisse un chierico70.

La visita del vescovo Zanobi Medici (1635)

Al Salviati succede Zanobi Medici (1634-1637)71 che, entrato il diocesi il 13 
febbraio 1635, già in marzo dimostra una buona conoscenza della Chiesa 
a lui affidata, come si evince dalla ricca relazione stesa in quel mese. A 
proposito dell’abbazia di Bagno il Medici afferma che essa è chiesa parroc-
chiale della terra, che vi si conserva il fonte battesimale (come anche nella 
chiesa di San Pietro del castello di San Piero) e che è popolarmente nota 
come «La Badia». In tutto, le chiese parrocchiali della Val di Bagno sono 
diciassette. Il vescovo informa la Sede Apostolica che nel 1627 il tribunale 
della Rota Romana, davanti al reverendo padre Buratto72, aveva dichiarato 
l’abbazia, la terra di Bagno e il castello di San Piero sotto la giurisdizione 

69  ASDS, Atti episcopali, 2, c. 90r. Le lettere edittali di indizione del sinodo sono affisse, 
tra l’altro, alla porta della chiesa parrocchiale di San Piero in Bagno (Agnoletti, L’ab-
bazia «nullius», cit., p. 78; Agnoletti, Piccole storie, cit., I, p. 135). L’Agnoletti segnala la 
lettera di convocazione e la mancanza di documentazione, ma afferma che il sinodo 
«sicuramente ebbe luogo» (Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, p. 109). Non è noto 
nemmeno se il Salviati abbia convocato l’abate, come fece con l’arciprete di Sestino (G. 
Renzi, Sestino. Documenti e sinodi del piviere nullius, Centro sociale di educazione perma-
nente, Sestino, 1976, p. 83).
70  Agnoletti, L’abbazia «nullius», cit., pp. 11-12 e Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., 
I, p. 109.
71  Frate domenicano, maestro in teologia e penitenziare nella basilica di Santa Maria 
Maggiore; è eletto vescovo di Sansepolcro il 19 novembre 1634; prende possesso della 
diocesi, mediante procuratore, il 5 gennaio 1635 ed entra in Sansepolcro il 13 febbraio 
successivo; muore a Firenze il 17 ottobre 1637 (Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, 
pp. 121-152; Hierarchia catholica, cit., IV, p. 124).
72  Probabilmente si tratta di Matteo Buratto, noto come giudice presso la Rota Roma-
na tra 1613 e 1626 (cfr. M. G. Pezone, Carlo Buratti: architettura tardo barocca tra Roma a 
Napoli, Firenze, Alinea, 2008, p. 26). Cfr. il Summarium del 13 marzo 1626 conservato in 
BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Memoria delle scritture mandate a Roma per difendere la badia 
di Bagno in causa nullius contra a’ monsignore reverendissimo vescovo del Borgo S. Sepolcro.
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del vescovo di Sansepolcro in forza della bolla di Leone X, per cui l’aba-
te è tenuto a partecipare al sinodo diocesano. Ciononostante l’abate non 
ha cessato di molestare il vescovo nell’esercizio della sua giurisdizione e 
dopo la decisione della Congregazione del Concilio si è appellato alla Rota 
Romana, continuando nel frattempo a conferire i benefici di libera colla-
zione, curati e non, permutandoli e togliendoli, non senza il sospetto di 
simonia, e a scegliere i casi a sé riservati e i sacerdoti cui assegnare la cura 
d’anime e l’autorizzazione ad ascoltare le confessioni73. Di poco successi-
va è una lettera del 29 aprile 1635 con la quale il Medici lamenta presso 
l’auditorato sulla giurisdizione i numerosi tentativi dei monaci di Bagno 
di sottrarsi alla giurisdizione diocesana, come dimostra la richiesta degli 
oli santi al vescovo di Cesena e la commissione delle lettere apostoliche a 
quello di Sarsina74.
Quindici anni dopo mons. Salviati, anche mons. Medici compie una visita 
alla Valle di Bagno, dove giunge il 13 ottobre75, accompagnato dal vicario 

73  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, pp. 150-151 (tutto il testo dell’interessante 
relazione alle pp. 147-152).
74  Greco, Firenze e i Camaldolesi, cit., p. 30.
75  Il vescovo parte da Sansepolcro il 12 ottobre e muove verso il Valico di Viamaggio, 
pernottando a Palazzo dei Monaci; il 13 si dirige verso Pratieghi, da dove giunge nella 

La Cattedrale di Sansepolcro in una incisione del primo Ottocento
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generale, Cosimo Siri, dall’arcidiacono della cattedrale, Lorenzo Bartolini, 
dal canonico Antonio Maria Migliorati, dal caudatario, dal cerimoniere, 
dal cancelliere e da tre famigli.
Presso San Piero mons. Medici è accolto dal vicario dell’abate con molti 
curati e chierici; a Santa Maria del Ponte sosta per un po’ di riposo, mentre 
il suo arrivo è annunciato dal suono delle campane; verso sera raggiun-
ge Bagno, dove è accolto dal governatore Paolo di Paolo da Romena76 e 
da numeroso popolo. L’abate, Bonaventura Della Seta da Verona, insie-
me a molti chierici attende il vescovo sulla porta dell’abbazia. Il giorno 
seguente, 14 ottobre, domenica, il Medici compie il solenne ingresso nella 
chiesa abbaziale dove, seduto in trono, accoglie la promessa di obbedien-
za dell’abate, dei monaci e del clero. Per il pranzo è ospite dei monaci; 
nel pomeriggio amministra il sacramento della cresima, con l’assistenza 
dell’abate e dei monaci, a proposito dei quali il cronista della visita scri-
ve che «in suum ordinarium episcopum signis et actibus receperunt cum 
omnibus clericis, sacerdotibus et curatis, nemine penitus discrepante»�77. 
Segnali di distensione, questi, già notati dall’Agnoletti il quale sottolinea 
lo stile di reciproca cortesia che contraddistingue, almeno in tale occasio-
ne, i rapporti tra le due autorità ecclesiastiche78.
Il 15 ottobre il vescovo conferisce gli ordini minori a tredici giovani della 
Val di Bagno e visita la chiesa abbaziale, limitandosi all’altare maggiore, al 
fonte battesimale, ai libri parrocchiali e agli oli santi. Più dettagliata la vi-
sita alle altre chiese di Bagno, e cioè gli oratori della confraternita del San-
tissimo Sacramento79 e dell’ospedale di Santa Maria della Misericordia80 
e la chiesa di San Lorenzo alla Castellina. Qui mons. Medici, ancora una 
volta, trova l’elenco dei peccati riservati all’abate e ordina di sostituirlo 

Val di Bagno (Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, p. 127).
76  In carica dal novembre 1634 al novembre 1635 (cfr. Paoli, La comunità di Bagno di 
Romagna, cit., p. 191).
77  ASDS, Archivio Vescovile, Visite pastorali, Visitatio facta ab Ill.mo et Rev.mo Zenobio 
Medices Episcopo Civitatis S. Sepulcri in terra Balnei, in oppido S. Petri et ecclesiis illorum 
partium suae diocesis et est etiam visitatio plebis Sextini, c. 38r.
78  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, p. 128: «Sembra che l’antica animosità fra i 
Vescovi di Sansepolcro e gli Abati di Bagno sia, ormai, acqua passata. I gesti dell’Abate 
e dei suoi Monaci e del Clero di Bagno sono i gesti con cui si riconosce il Superiore. Ma 
dobbiamo subito dire che i gesti, nelle intenzioni di chi li compiva, volevano solo signi-
ficare cortesia per l’Ospite. Quando l’Ospite vorrà operare come legittimo Superiore, 
allora le cose cambieranno».
79  Il vescovo raccomanda ai confratelli l’osservanza delle costituzioni, in particolare 
la celebrazione dell’ufficio della beata Vergine Maria la domenica.
80  L’oratorio presenta consistenti infiltrazioni di umidità nella parte inferiore, a moti-
vo delle inondazioni subite, per cui viene interdetto fintanto che non sarà restaurato.
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con quello stabilito dal sinodo diocesano81.
È proprio l’esercizio del sacramento della confessione che determina il ri-
accendersi della lite fra vescovo e abate, che fino a quel momento si erano 
trattati con una certa deferenza. Infatti, il 16 ottobre 1635, il Medici annulla 
le licenze per la confessione concesse precedentemente ai sacerdoti non 
parroci da qualunque persona diversa dall’ordinario diocesano e indice 
un esame cui, il 18 ottobre seguente, a San Piero, i sacerdoti interessati 
dovranno sottoporsi per ottenere la licenza di confessare; oltre questo ter-
mine, chi vorrà ottenere la patente di confessore dovrà presentarsi presso 
la cancelleria vescovile a Sansepolcro. L’atto è sottoscritto nella chiesa ab-
baziale82.
Un’altra questione tra le due autorità sorge a proposito della chiesa par-
rocchiale di Santa Maria infra Montes, il cui rettore è un monaco di Ba-
gno, che pertanto non risiede in parrocchia. Il vescovo richiama il rettore 

81  Si tratta dell’ottavo sinodo diocesano, celebrato nel 1624 e presieduto dal vescovo 
Filippo Salviati.
82  Cfr. il testo in ASDS, Visitatio facta ab Ill.mo et Rev.mo Zenobio Medices Episcopo Ci-
vitatis S. Sepulcri in terra Balnei, in oppido S. Petri et ecclesiis illorum partium suae diocesis 
et est etiam visitatio plebis Sextini, c. 46r, trascritto in Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, 
cit., I, p. 129; sulla presenza dell’abate nella commissione esaminatrice, presieduta dal 
vescovo, cfr. ivi, p. 130.

Basilica di Santa Maria Assunta. Clipei lignei con stemmi anonimi di abati (XVII-
XVIII sec.?)
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all’obbligo della residenza, trattandosi di chiesa parrocchiale, ma l’abate 
si oppone, dal momento che si tratta di un monaco e che la parrocchia è 
retta dallo stesso parroco dell’abbazia. La soluzione viene rinviata a un 
successivo incontro da tenersi a Sansepolcro al termine della visita83.
Lasciata Bagno, il 17 ottobre mons. Medici giunge a San Piero, dove è 
accolto da numerosa folla che lo attende già a metà percorso; la gente è 
talmente numerosa che non può essere contenuta tutta nella chiesa par-
rocchiale. Come gesto di benvenuto sono appesi alle facciate degli edifici 
della piazza e in altri luoghi stemmi della famiglia Medici.
Il 19 ottobre il vescovo si reca a visitare la chiesa di Santa Maria in Equis a 
Spinello84, nel feudo di Pondo. Arrivato in località Sant’Uberto è accolto 
dal commissario di Pondo con una squadra di soldati che sparano a salve 
in onore del vescovo. A Spinello si verifica un episodio che si rivela signi-
ficativo del tipo di religiosità diffuso fra la gente. Il vescovo, infatti, è in-
formato di un’apparizione della Vergine Maria che una fanciulla avrebbe 
avuto nel bosco della Casella mentre si trovava a pascolare; la Vergine le 
sarebbe apparsa su di un cerro e le avrebbe rivolto la parola. A seguito del 
diffondersi della notizia la gente era accorsa al luogo della presunta ap-
parizione per venerare l’albero su cui la Madonna si sarebbe manifestata 
visibilmente. Tale era stato il clamore provocato che si era cominciato a 
ritenere terapeutica l’acqua piovana caduta dalle foglie dell’albero, usata 
per guarire le malattie di occhi e denti. Anche il fusto dell’albero era stato 
decorticato, poiché la corteccia era considerata una reliquia. A un esame 
della presunta veggente il Medici capisce che la visione non è autentica e 
fa abbattere il cerro. Tuttavia c’è da risolvere la questione delle elemosine 
portate dai devoti presso l’albero abbattuto e ora rivendicate dai parroci di 
Spinello e di Fontechiusi, in quanto i più vicini al luogo. Il vescovo dirime 
la questione ordinando la consegna delle elemosine alle confraternite del 
Rosario delle due chiese, in modo che il denaro raccolto sia effettivamente 
usato per il culto mariano85.

83  Ivi, p. 129.
84  Nel 1576 aveva avanzato pretese giurisdizionali su questa chiesa il vescovo di Sar-
sina (Agnoletti, L’abbazia «nullius», cit., p. 94).
85  ASDS, Visitatio facta ab Ill.mo et Rev.mo Zenobio Medices Episcopo Civitatis S. Sepulcri 
in terra Balnei, in oppido S. Petri et ecclesiis illorum partium suae diocesis et est etiam visitatio 
plebis Sextini, c. 55rv, trascritto in Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, pp. 131-132. 
In questo periodo in diocesi si verifica un caso di apparizione mariana anche in parroc-
chia di Papiano (Caprese Michelangelo), dove poi sorgerà il santuario di Santa Maria 
della Selva (atti del processo del 1634 ivi, pp. 166-186); nel 1638 il vescovo Bussotti 
interviene per regolamentare il culto nato attorno all’immagine poi racchiusa nella 
cappella detta Madonna della Legna, a circa un chilometro da Sansepolcro, sulla stra-
da che porta a Montecasale, dove però non c’è tradizione di apparizioni (E. Agnoletti, 
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A Vessa mons. Medici riscontra nuovamente la presenza dell’elenco dei 
casi riservati all’abate e dichiara formalmente che questi non può riven-
dicare dei casi a sé riservati, dal momento che non esercita la facoltà di 
indire il sinodo; quindi, la lista affissa nei confessionali andrà rimossa e 
sostituita con quella dei peccati riservati al vescovo di Sansepolcro86.

Il lodo del 1635 e le questioni del 1636-1637

Terminata la visita, il 17 giugno 1636 mons. Medici presiede il nono sino-
do di Sansepolcro; il 27 maggio due copie delle lettere edittali vengono 
consegnate all’abate, ma nel corso dei lavori non viene affrontata la ver-
tenza giurisdizionale87. Probabilmente perché nel 1635 era stato stipulato 
un lodo fra le due parti, cioè il vescovo stesso e il procuratore generale 
dei Camaldolesi, don Taddeo Terzo da Pesaro, attraverso i cardinali Gio-
vanni Battista Panfili (futuro papa con il nome di Innocenzo X)88 e Giulio 

I Vescovi di Sansepolcro (note di archivio), II, Sansepolcro, tipografia Boncompagni, 1973, 
pp. 201-202; Agnoletti, Spigolature, cit., pp. 102-105). Manifestazioni miracolose colle-
gate a un’immagine mariana sono documentate anche a Castel d’Alfero nel 1693-1696 
(cfr. Agnoletti, Spigolature, cit., pp. 33-35). Nel 1732 il vescovo Raimondo Pecchioli 
ordina un’indagine circa una presunta manifestazione miracolosa legata all’immagine 
della Madonna delle Grazie venerata nell’omonimo santuario di Sansepolcro (A. Czor-
tek, Quando le copie non corrispondono all’originale: un’inchiesta sulla tavola della “Madonna 
delle Grazie” di Sansepolcro nel 1732, «Pagine altotiberine», 44, 2011, pp. 195-196) e nel 
1735 lo stesso vescovo interviene per disciplinare la gestione del culto della Madonna 
di Corzano (Marcuccini, Tracce di una storia, cit., pp. 37-38). Sul tema in generale cfr. I. 
Ricci, Il culto mariano nella Diocesi di Sansepolcro, Sansepolcro, tipografia Boncompagni, 
1955.
86  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, p. 130. Il fatto di maggiore gravità accade a 
Corzano dove nella pisside del tabernacolo della chiesa parrocchiale di San Pietro vie-
ne trovato un verme tra le particole consacrate. Immediatamente il vescovo depone il 
rettore, don Vincenzo Sampaoli, sacerdote non solo distratto, ma anche poco preparato 
dal momento che non è ammesso all’esame per l’ottenimento della facoltà di confessa-
re di cui si è detto.
87  ASDS, Atti episcopali, 2, cc. 183r; Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, pp. 136-138.
88  Nato a Roma il 6 maggio 1574, il 19 gennaio 1626 è eletto patriarca titolare di An-
tiochia e riceve la consacrazione episcopale il 25 gennaio seguente; nominato nunzio 
apostolico presso la corte di Spagna il 30 maggio 1626, il 30 agosto è creato cardinale in 
pectore e la nomina viene resa pubblica il 19 novembre 1629; insediatosi come cardinale 
prete del titolo di Sant’Eusebio il 19 agosto 1630, nel 1639 diventa prefetto della Con-
gregazione del Concilio e il 15 settembre 1644 è eletto papa con il nome di Innocenzo X, 
riuscendo a ottenere un consenso maggiore rispetto al cardinale Sacchetti grazie anche 
all’appoggio del cardinale Giovan Carlo Medici, al quale nel 1637 la comunità di Bagno 
aveva proposto di commendare l’abbazia (cfr. Paoli, La comunità di Bagno di Romagna, 
cit., p. 173); muore il 7 gennaio 1655. Legato alla famiglia Medici, nel concistoro del 14 
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Cesare Sacchetti89. Ratificato dalle parti tra maggio e giugno, il testo viene 
approvato dal papa Urbano VIII il 26 settembre 163590. Il lodo ha come 
scopo quello di giungere a un arbitrato «de et super diversis differentiis 
occasione pretensae subiectionis castri S[ancte] Mariae in Balneo cum suis 
annexis eidem episcopo [scil. Burgi Sancti Sepulcri] ac praetenso exercitio 
iurisdictionis in dicto territorio necnon super praetenso iure conferendi 
ecclesias in eodem territorio existentes». I due cardinali stabiliscono quan-
to segue:

a)	 per il futuro il castello di Santa Maria in Bagno con il 
monastero, il castello di San Pietro, tutto il suo territorio e gli 
annessi apparterranno alla diocesi di Sansepolcro e di conse-

novembre 1644 crea cardinale Giovan Carlo (Hierarchia catholica, cit., IV, pp. 22 e 27-31).
89  Nato a Roma da Giovanni Battista Sacchetti e Francesca Altoviti, fiorentini, nel 1586, 
è ordinato prete nel 1623; il 4 dicembre dello stesso anno è eletto vescovo di Gravina 
e riceve la consacrazione episcopale il 10 dicembre 1623; dopo l’esperienza di nunzio 
presso la corte di Spagna è creato cardinale del titolo presbiterale di Santa Susanna il 19 
gennaio 1626 dal papa Urbano VIII; il 16 marzo dello stesso anno è trasferito alla sede 
vescovile di Fano, alla quale rinuncia il 16 settembre 1635; il 29 aprile 1652 è trasferito 
al titolo presbiterale di Santa Maria in Trastevere e il 23 settembre seguente è creato 
cardinale vescovo di Frascati; nominato poi cardinale vescovo di Sabina l’11 ottobre 
1655 e prefetto della Congregazione del Concilio il 28 luglio 1661, muore il 28 giugno 
1663; partecipa ai conclavi del 1644 e del 1655, che vedono eletti rispettivamente Inno-
cenzo X e Alessandro VII (Hierarchia catholica, cit., IV, p. 20). Dal 1630 fino alla morte è 
abate commendatario delle abbazie riunite di Sant’Ellero di Galeata e di Santa Maria in 
Cosmedin all’Isola, nell’Alta Valle del Bidente, prossime a quella di Bagno di Romagna 
(cfr. D. Mambrini, La culla montana di un papa (Pasquale II e la sua patria), Santa Sofia di 
Romagna, Stabilimento tipografico dei comuni, 1926, p. 58).
90  Trascrizione in Bullarum diplomatum et privilegiorum sanctorum romanorum pontificum 
Taurinensis editio, XIV, Torino, A. Vecco e soci successori, 1888, pp. 492-496. Copia ma-
noscritta del lodo, datata 1635 giugno 15, in Camaldoli, Archivio del monastero, 
1083, pp. 91-98; copia del 1745 gennaio 17 in BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Memoria delle 
scritture mandate a Roma per difendere la badia di Bagno in causa nullius contra a’ monsignore 
reverendissimo vescovo del Borgo S. Sepolcro (che contiene anche un Ristretto del lodo 1635 
in volgare); copia del 1759 in ASDS, Vertenze giurisdizionali, doc. 7. P. Farulli, Annali 
e memorie dell’antica e nobile città di S. Sepolcro, Foligno, Niccolò Campitelli, 1713, p. 51, 
a proposito del vescovo Zanobi Medici scrive: «Questo è quello che fece il lodo della 
Giurisdizione di Bagno con Don Taddeo Terzo da Pesaro Procuratore Generale di Ca-
maldoli, e suo Confessore, che molto si amavano; furono dalle parti concordemente 
dichiarati arbitri due insigni Cardinali di Santa Chiesa, cioè il Panfilj Romano, che per 
le sue alte prerogative meritò di esser esaltato al sommo Pontificato col nome di Inno-
cenzio [sic] Decimo, ed il Cardinal Sacchetti vecchio. In questo Lodo sono fondate tutte 
le decisioni date dalla Sacra Congregazione de Vescovi, Regolari, de Riti, e del Concilio 
in ordine a detta giurisdizione di Bagno». Per il vescovo il lodo è approvato da Angelo 
Pichi, referendario di entrambe le segnature e abbreviatore della presidenza maggiore 
(Bullarum diplomatum et privilegiorum, cit., p. 495).
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guenza il vescovo di questa città, così come è proprio dell’or-
dinario, potrà visitare quel territorio, conferire gli ordini sa-
cri, consacrare le chiese, riconciliare le chiese e i cimiteri, con-
segnare il crisma, l’olio santo e dei catecumeni, concedere le 
lettere dimissorie ai chierici secolari dello stesso territorio da 
promuovere all’ordine (tuttavia senza pregiudizio dell’abate 
in merito alla sua famiglia regolare), nonché approvare i con-
fessori e compiere ogni altro dovere episcopale di quelli che 
i vescovi nelle loro diocesi sono soliti esercitare;
b)	 l’abate, o direttamente o attraverso un’altra persona, 
nonché gli altri chierici del territorio siano tenuti a parteci-
pare al sinodo della città, ogni volta che sarà convocato dal 
vescovo, a meno che non ne sia legittimamente impedito, e 
nei sinodi che saranno celebrati, a partire dal prossimo, tra 
gli esaminatori sinodali dovrà sempre esserne eletto uno del 
territorio di Bagno, se ve ne sarà uno idoneo;
c)	 la collazione delle chiese e dei benefici, sia curati che 
semplici, del territorio di Bagno, cessando ogni riserva apo-
stolica, spetterà agli abati a condizione che, essendo vacante 
una chiesa solitamente conferita dall’abate, sia bandito un 
concorso come prescritto dal Concilio di Trento e dalle costi-
tuzioni apostoliche, da sostenersi presso il vescovo di San-
sepolcro o il suo vicario generale. Espletato il concorso, il 
vescovo, o il suo vicario generale oppure il cancelliere, con-
segneranno le lettere testimoniali sul più idoneo, gli altri ap-
provati e gli altri interessati;
d)	 nel caso di vacanza di un vicario perpetuo l’abate potrà 
provvedere al conferimento dell’incarico senza concorso, ma 
con il solo esame condotto da lui o dal suo vicario; i vica-
ri perpetui dovranno pagare all’abate il cattedratico, come 
consuetudine, né il vescovo di Sansepolcro potrà in nessun 
modo molestare i vicari perpetui o impedire il pagamento 
del cattedratico all’abate;
e)	 la potestà giudiziaria per le cause criminali e miste del 
territorio di Bagno spetta cumulativamente al vescovo e 
all’abate fino alla somma di 200 lire, oltre la quale la compe-
tenza è del vescovo nel proprio tribunale di Sansepolcro e 
non altrove. Il vescovo, inoltre, potrà giudicare di persona le 
cause nel territorio di Bagno;
f)	 infine, gli abati sono tenuti a pagare ai vescovi, o ai loro 
vicari, o ad altra persona a ciò deputata, due libre di cera 
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all’anno il primo giorno di settembre, come concordato nel 
1581 tra il vescovo Niccolò Tornabuoni e l’abate Deodato. 
Tale concordia, poi, dovrà essere rispettata per tutte le que-
stioni non specificamente menzionate nel lodo91.

Anche l’autorità civile segue lo svolgimento della vertenza. Il 31 gennaio 
1636 l’auditore Alessandro Vettori comunica al segretario cavaliere Poltri 
«serie preoccupazioni per le discordie esistenti tra i due prelati, che erano 
giunte al punto di “cagionare disordine tra i popoli”» e ne chiede l’inter-
vento per reprimere «l’incivile modo di procedere tra questi prelati»92.
La corte medicea desidera il rispetto del lodo, ma allo stesso tempo inter-
viene affinché siano mantenute le antiche consuetudini. Il 15 marzo 1636 
la Segreteria di Stato scrive all’ambasciatore a Roma comunicandogli la 
prossima convocazione dell’abate da parte della Congregazione dei Ve-
scovi e Regolari, dal momento che il granduca vuole che

non venga totalmente estinta la suddetta giurisdizione degli abati di Ba-
gno e rimessi quei luoghi sotto la giurisdizione immediata del vescovo del 
Borgo, poiché questo sarebbe di gran danno di quei popoli, che per la mol-
ta lontananza e fastidioso viaggio dal Bagno al Borgo verrebbero grande-
mente aggravati se mancando di Prelato giurisdizionale nella loro terra 
dovessero per tutte le cause ecclesiastiche ricorrere alla città suddetta, oltre 
che ancho perderebbero i benefizi che dall’abate di Bagno vengono sempre 
conferiti tra di loro, che da’ vescovi del Borgo si può dubitare che piuttosto 
sarebber dati alle persone della loro città o suoi contorni93.

Se il granduca sostiene l’abate (come si capisce dall’ultima affermazione), 
cioè il gruppo dirigente bagnese, le congregazioni romane sono piuttosto 
orientate a favorire il vescovo. Non a caso è questi a trasferire la causa dal 
nunzio a Roma, per cui l’auditore Vettori lamenta il pericolo che la giu-
risdizione abbaziale venga soppressa in favore del vescovo, «che si vede 
non dorme in questo negozio»94.

91  Sul documento cfr. le osservazioni di Paoli, La comunità di Bagno di Romagna, cit., 
pp. 169-170 e Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, pp. 138-139. In merito all’inter-
pretazione del lodo vengono successivamente presentati dall’abate vari quesiti ai com-
petenti organismi romani: si vedano, ad esempio, quelli del 1696 e del 1767 in BCBR, 
fondo Olivieri, fasc. Documenti allegati per il lodo, alla data. Greco, Firenze e i Camaldolesi, 
cit. pp. 30-31 collega l’approvazione del lodo alla volontà del governo granducale di 
evitare il ricorso a vescovi esterni allo stato quali viciniori.
92  Paoli, La comunità di Bagno di Romagna, cit., p. 174.
93  Ibidem.
94  Ivi, p. 175.
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Un atto, il lodo, definito «inutile» dall’Agnoletti95, sulla base di una docu-
mentazione degli anni 1636-1637 che ne evidenzia l’inefficacia. Il primo 
documento è un editto del vescovo del 19 novembre 1636, emanato per 
prevenire i casi di bigamia dovuti a una scarsa attenzione nella compila-
zione dei documenti per i nubendi. Eseguendo un ordine del cardinale 
Francesco Barberini96, vice cancelliere di Santa Romana Chiesa, il vescovo 
ordina a tutti i parroci della diocesi di eseguire le pubblicazioni dei nu-
bendi forestieri informandone l’Ordinario della diocesi di origine, il quale 
dovrà rilasciare il certificato di stato libero, «acciò non segua tra loro il de-
litto di poligamia»97. Il 26 dicembre don Giovanni Battista Fabbri riferisce 
alla cancelleria vescovile di non aver potuto affiggere il decreto a Bagno e 
a San Piero per l’opposizione dei monaci98.
Il contenuto del decreto non può essere confutato dall’abate, il quale però 
contesta il diritto del vescovo di imporne la notificazione nel territorio di 
Bagno, come si evince da due annotazioni riportate in calce al testo:

A dì 26 dicembre detto, d. Giovan Battista Fabbri da Valcava disse e riferì 
in cancelleria di non haver potuto affiggere, né fare affiggere questo editto 
a Bagno et a S. Piero per timore dell’abate, suo vicario e monaci;
A dì 5 gennaio 1637 referì Bartolomeo di Guidobaldo di questa corte haver 
affissa copia di detto editto nella porta della chiesa di S. Piero del castello 
di S. Piero, et un’altra nella porta della chiesa e badia di Bagno con pericolo 
di ricever delle percosse da’ monaci se fosse stato veduto.

Nel tempo intercorso il vescovo, il 27 dicembre, aveva scritto all’abate 
chiedendogli la scarcerazione di un suo messo tenuto in prigione e priva-

95  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, p. 139: «il lodo non ebbe alcun risultato 
pratico: il Vescovo di Sansepolcro si riteneva ed agiva da vero Ordinario della terra di 
Bagno, e l’Abate di questa terra non intendeva, almeno in pratica, lasciare le prerogati-
ve godute fino allora dai predecessori». Al contrario, la Paoli vede nel documento «una 
cesura in questa annosa controversia» (Paoli, La comunità di Bagno di Romagna, cit., p. 
169).
96  Nato a Firenze il 23 settembre 1597, è nipote di papa Urbano VIII, che nel 1623 lo 
crea cardinale del titolo diaconale di Sant’Onofrio; è prefetto del tribunale della Se-
gnatura Apostolica dal 1623 al 1628; dal 1632 fino alla morte è vice cancelliere di Santa 
Romana Chiesa; il 24 novembre 1632 è trasferito al titolo diaconale di San Lorenzo in 
Damaso, di cui il 23 ottobre 1645 diviene cardinale prete; nel 1645 è eletto vescovo di 
Sabina e consacrato il 5 novembre dello stesso anno; l’11 ottobre 1666 è trasferito alle 
sedi di Ostia e Velletri; muore a Roma il 10 dicembre 1679 (Hierarchia catholica, cit., IV, 
pp. 18-19).
97  ASDS, Atti episcopali, 2, c. 188r; Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., I, p. 139.
98  ASDS, Atti episcopali, 2, c. 188r. Il 4 gennaio 1637 il decreto è affisso alla porta delle 
chiese di San Piero e di Bagno da Bartolomeo di Guidobaldo.
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to anche del necessario, lamentandosi nel contempo che l’abate gli impe-
disca l’esercizio della giurisdizione, per cui si vedrà costretto a eseguire 
quanto in precedenza minacciato99:

Presento che la persona Vostra Rev.da non ha sino ad hora fatto scarcerare 
quel messo conformemente che io le scrissi, anzi che lo ritiene tuttavia pri-
gione con fargli patire fin delle cose necessarie, e che ella va sempre più im-
pedendo la mia giurisdizione col tirare alla peggio, d’onde sarò necessitato 
venire a fare essecutioni che altra volta ho accennato, et ella non haverà 
occasione di dolersi se non di lei medesima.

Dopo la stipula del lodo si pone anche la questione della possibilità, per il 
vescovo, di tenere a Bagno un vicario foraneo, cosa della quale viene in-
teressata la Congregazione del Concilio. Il 14 gennaio 1637 il procuratore 
vescovile, Antonio Baldassarri, scrive al Medici da Roma dicendo che la 
Congregazione si è espressa a favore della presenza di un vicario foraneo 
a Bagno e informandolo che la Congregazione dei Vescovi e Regolari chie-
derà informazioni al procuratore dei Camaldolesi, dicendosi sicuro che 
non potranno essere presentati elementi contrari, a meno che non si ri-
corra alla menzogna. Infine, il Baldassarri informa il vescovo del fatto che 
i cardinali componenti la Congregazione del Concilio «sono molto mal 
affetti contro questi monaci, contro quali i memoriali piovono et i Bagnesi 
istessi non vogliono per superiori, e però si porgerà domani un memoriale 
che narra le molte tirannie loro e si chiede un superiore, non potendosi 
servire a due e di V. S. Ill.ma non vi è che parli se non honoratamente»�100.

99  ASDS, Carteggio, 1 (dal 1503 al 1719), 1636 dicembre 27.
100  Ivi, 1637 gennaio 14. In merito al contrasto tra la comunità di Bagno e i monaci cfr. 
Paoli, La comunità di Bagno di Romagna, cit., pp. 172-174.
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Poco più di due mesi dopo, l’1 aprile 1637, l’abate incarica il proprio vica-
rio di scrivere al priore generale di Camaldoli lamentando che

il vescovo del Borgo non manca ad ogni modo di conquistare […] questa 
giurisdizione, ed hora ha mandato patenti di confessore a d. Bastiano Bioz-
zi e a d. Piero Franchini con fare pubblicare che vi è mosso a fare questa 
ellettione de’ confessori stando che questi nostri padri confessori siano sco-
municati e che il tutto ha fatto per assicurare le coscienze dei fedeli.
Io però non ho mancato di assicurare la coscienza d’ogn’uno, e non ho per-
messo altrimenti che questi preti confessino.
Hieri poi comparse le qui allegate lettere nelle quali commette a prete Bal-
dassarri cappellano della Chiesa curata di S. Silvestro che debbe andare 
assistere all’oglio santo il Giovedì santo (al Borgo).
Questo prete ha una cura di 400 anime (deve attendere ai Sepolcri, ai mat-
tutini e alle confessioni) abbandoni la cura e che vadi al Borgo dove non 
manchino preti per fare tale funzione.
Similmente chiama un povero prete Pier Antonio Balassini che non ha da 
mangiare […] e sia la prima lei a gridare in congregazione col fare vedere 
la poca carità del vescovo col volere far caminare tre giornate un povero sa-
cerdote col stare su l’osteria con grave sua spesa; et per quanto non si speri 
in breve qualche agiustamento sarà bene procurare qualche contribuzione 

Bagno di Romagna in una cartolina d’epoca
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[?] perchè non cesserà mai di molestarci101.

Tuttavia, il 17 luglio 1637, la Congregazione dei Vescovi e dei Regolari 
accoglie la richiesta dell’abate e dichiara nulla la scomunica comminata-
gli dal vescovo per avere fatto incarcerare uno dei ministri del tribunale 
vescovile a Bagno102. L’1 agosto 1637, dopo averne ricevuto il decreto, il 
vicario dell’abate scrive ancora al priore generale comunicandogli la gioia 
sua e di molti, affermando che «a Bagno ci sono alcuni che credono sia 
un’invenzione, tanto più per non essere stata da me mostrata allegrezza, 
ma solo il giovedì ne ringratiai la Madre Santissima del Sangue». Prosegue 
il vicario:

Il vescovo ancora doveva portarci più rispetto di quello che ha fatto, che 
non contento di averci infamati col scomunicarci ha voluto anche attaccare 
cedoloni per tutte le strade del Borgo, alle porte della città, per tutta la terra 
della Pieve, nella villa di Valsavignone, per tutti i luoghi pubblici di S. Pie-
tro e finalmente seminati per le strade da Bagno a S. Pietro […].
Per liberarci di tale infamia bisognerà dichiararlo con qualche pubblico 
editto, altrimenti mi creda come di già dicono (sarà pura invenzione)103.

Il 17 ottobre 1637 il vescovo Medici muore a Firenze, nel convento dei frati 
Predicatori di San Marco, e la causa momentaneamente si ferma.

L’episcopato di Dionisio Bussotti (1638-1654)

Dionisio Bussotti è da soli sei mesi priore generale dell’Ordine dei frati 
Servi di santa Maria quando, su designazione del granduca di Toscana, 
il 19 aprile 1638 viene eletto dal papa Urbano VIII vescovo di Sansepol-
cro. Giunto in città il 30 maggio 1638, nel frattempo aveva avuto modo di 
conoscere la situazione della diocesi attraverso una relazione inviatagli 
dal vicario capitolare, il quale lo aveva informato del fatto che «li Monaci 
camaldolesi [di Bagno] hanno litigato con quasi tutti i Vescovi di questa 
città et hanno cercato di annullare […] il lodo fatto dalli Em.mi Cardinali 
Sacchetti e Panfilo et confermato dal Papa»104.
Ciononostante il Bussotti non affronta subito l’argomento, ma, dimostran-
do buone doti diplomatiche, aspetta che il tempo faccia la sua parte, pre-
ferendo probabilmente rendersi conto di persona della situazione. Se nei 

101  ASDS, Carteggio, 1 (dal 1503 al 1719), 1637 aprile 1.
102  BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia del lodo. Documenti a difesa, 1751 febbraio 24.
103  ASDS, Carteggio, 1 (dal 1503 al 1719), 1637 agosto 1.
104  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 26.
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confronti dei monasteri femminili dimostra presto una grande attenzione 
affinché si pongano le basi per una efficace riforma delle comunità, nel 
caso del monastero bagnese non interviene direttamente, ma lascia che 
sia la Congregazione del Concilio a stabilire le competenze del vescovo e 
quelle dell’abate, attribuendo al primo la facoltà di indire i concorsi per i 
parroci e a rilasciare le patenti ai confessori e al secondo quella di nomina-
re i vicari, fermo restando che tutti i preti della Val di Bagno sono tenuti a 
partecipare al sinodo diocesano e a rispettarne le costituzioni105.
Nella prima visita (17 marzo-10 dicembre 1639)106 il Bussotti tralascia il ter-
ritorio bagnese e ciò certamente non costituisce un problema per l’abate. 
Probabilmente sceglie di non visitare la zona più alpestre della sua dioce-
si, dal momento che non si reca neppure nelle parrocchie al di là dell’Alpe 
della Luna, né esercita il diritto di visita sul plebato nullius di Sestino, che 
gli spetta in quanto viciniore di quell’arciprete. Non siamo di fronte a un 
attendismo passivo; pare piuttosto che il vescovo abbia rivolto le sue prime 
attenzioni alla città e al territorio altotiberino, per poi dedicarsi alla Val di 
Bagno. Infatti, nel dicembre 1646, il Bussotti intrattiene una corrisponden-
za con l’Auditorato sulla Giurisdizione al quale presenta il problema della 

105  Ivi, p. 26; per i monasteri femminili cfr. ivi, pp. 2-13.
106  ASDS, Archivio Vescovile, Visitatio diocesana facta ab Ill.mo e Rev.mo D. Dionisio 
Bussotto Episcopo Burgi S. Sepulcri anno MDCXXXIX; sintesi in Agnoletti, I Vescovi di 
Sansepolcro, cit., II, pp. 28-32.

Panorama della città di Sansepolcro in una cartolina d’epoca
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richiesta di alcuni preti di Bagno che, insieme ai monaci, hanno chiesto di 
essere assoggettati al vescovo di Sarsina come viciniore. Il 17 dicembre, 
due giorni dopo avere ricevuto la missiva del vescovo, l’auditore Ales-
sandro Vettori risponde al Bussotti comunicandogli la propria contrarietà 
alla richiesta di parte del clero bagnese e il proprio impegno a coinvolgere 
i monaci del monastero di Santa Maria degli Angeli di Firenze per fare 
ritirare la richiesta107.
Nel 1649 il Bussotti scrive direttamente all’abate inviandogli la lettera edit-
tale con la quale annuncia la visita. La risposta non si fa attendere e rivela 
quale sia l’intenzione dei monaci: il 17 agosto l’abate chiede al vescovo che, 
a motivo delle calamità dell’anno e del continuo passaggio di soldatesche 
da alloggiare, che lo mettono nell’impossibilità di organizzare la dovuta 
accoglienza, la visita venga differita almeno a dopo la Pasqua del 1650108. 
Il vescovo va ben oltre e attende quattro anni. Solo l’8 settembre 1653 sale 
in Val di Bagno, dove è accolto bene dall’abate e dove non riscontra nulla 
di quanto in passato aveva creato attriti tra le due autorità (i casi riservati 
esposti sui confessionali, ad esempio, sono quelli del vescovo)109. Peraltro 
l’abate può dirsi soddisfatto di avere visto unite al suo monastero l’anno 
precedente le chiese di San Pietro in San Piero in Bagno e di San Lorenzo 
di Bagno «nullius»110, nell’ambito del più vasto riordinamento delle pre-
senze regolari in Italia promosso da papa Innocenzo X.
Una chiara testimonianza dell’esistenza di rapporti non conflittuali tra le 
due autorità ecclesiastiche è data dalla partecipazione di alcuni sacerdoti 
della Val di Bagno al decimo sinodo diocesano, celebrato il 3 settembre 
1641 e al quale prendono parte Antonio Baldassarri, rettore di San Silve-
stro a Fontechiusi e dottore in diritto, Sebastiano Bizzi di Bagno, anch’egli 
dottore in diritto, Pier Francesco Malvisi, priore di Larciano, e Vincenzo 
Sampaoli rettore di San Bartolomeo a Vessa111. Tuttavia la situazione ri-
mane complessa e mantiene contorni piuttosto sfumati. Infatti, nel 1643 
la Congregazione dei Vescovi e Regolari decreta l’osservanza del lodo in 

107  Greco, Firenze e i Camaldolesi, cit. p. 30.
108  Ivi, p. 27. Pochi anni prima, nel 1646, la Congregazione dei Vescovi e Regolari ave-
va riconosciuto al vescovo il diritto di approvazione dei confessori; tale facoltà viene 
ribadita nel 1658 (BCBR, fondo Olivieri, fasc. Documenti allegati per il lodo).
109  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 28, che commenta: «messinscena o 
ripiegamento su posizioni più possibiliste da parte camaldolese? Forse l’Abate aveva 
deciso di accontentarsi delle prerogative rimastegli, per non correre il rischio di perde-
re tutto?».
110  Cfr. G. B. Mittarelli, A. Costadoni, Annales Camaldulenses Ordinis sancti  Benedicti, 
VIII, Venezia, monastero di San Michele, 1764, p. 355.
111  Agnoletti, L’abbazia «nullius», cit., p. 100 e Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, 
p. 36; Dioecesana Synodus Burgensis, Firenze, Filippo Papini e Francesco Sabatini, 1641.



138 I rapporti tra i vescovi di Sansepolcro e gli abati di Bagno (1520-1779)

favore della giurisdizione episcopale, che mantiene all’abate la giurisdi-
zione civile e criminale sulle cause fino a 200 lire, con la consueta motiva-
zione della comodità della popolazione a motivo della distanza di Bagno 
da Sansepolcro112.

Il vescovo Lodovico Malaspina (1672-1695) e gli abati di Bagno

Durante l’episcopato di Cherubino Malaspina113 (1655-1667) non si hanno 
tracce di lite con gli abati. Di questo periodo è noto solamente un editto 
per rivendicare al vescovo diocesano il diritto di indire concorsi per le 
chiese parrocchiali della Val di Bagno e di concessione delle patenti ai con-
fessori114. Tuttavia le due autorità non paiono essersi incontrate, o scon-
trate, né in occasione delle due visite pastorali (1656-1664 e 1664-1666), né 
in occasione dell’undicesimo sinodo diocesano (1658)115. Neppure per il 
breve episcopato di Giovanni Carlo Baldovinetti (1667-1671) si conoscono 
documenti relativi alla vertenza116.
I contrasti si riaccendono con il vescovo Lodovico Malaspina (1672-1695) 

117, appartenente a un diverso ramo familiare rispetto al predecessore Che-

112  ASDS, Vertenze giurisdizionali, doc. 7.
113  Frate Predicatore, dal 1636 insegna teologia nel convento di Santa Maria Novella, 
di cui è priore quando, il 30 agosto 1655, viene eletto vescovo di Sansepolcro; il 14 set-
tembre prende possesso della diocesi tramite il procuratore Alessandro Rigi; giunge in 
diocesi il 12 dicembre e due giorni dopo fa l’ingresso in cattedrale; muore a Sansepol-
cro il 14 marzo 1667 e viene tumulato in cattedrale (Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, 
cit., II, pp. 39 e 47; Hierarchia catholica, cit., IV, p. 124).
114  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 40. In proposito, nel 1659 la Congrega-
zione per i Regolari stabilisce che l’abate e il suo vicario possano ascoltare le confessio-
ni dei fedeli, dei regolari e dei secolari nella loro chiesa senza licenza del vescovo e che 
le chiese dipendenti dall’abbazia non siano soggette né al vescovo di Sansepolcro né a 
nessun altro ordinario al di fuori del metropolita (BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia 
del lodo. Documenti a difesa, 1659).
115  Cfr. Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 41-45.
116  Nato a Firenze l’1 marzo 1618, nel 1634 emette la professione religiosa nell’Ordine 
dei Frati Predicatori e nel 1642 è ordinato prete; lettore delle arti nel 1644 e maestro di 
teologia nel 1667, è eletto vescovo di Sansepolcro il 12 dicembre 1667 e il 18 dicembre 
riceve la consacrazione episcopale; il 9 febbraio 1668 prende possesso della diocesi me-
diante procura affidata ad Alessandro Rigi, proposto della cattedrale; giunge in città 
il 28 maggio 1668 e compie l’ingresso in cattedrale il 30 maggio; muore a Sansepolcro 
l’11 agosto 1671 e viene tumulato in cattedrale (Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., 
II, pp. 48-50; Hierarchia catholica medii et recensioris aevii, V, a cura di R. Ritzler, P. Sefrin, 
Padova, Messarrego di sant’Antonio, 1952, p. 131).
117  Nato a Sarzana il 14 giugno 1626, nel 1639 è accolto nel convento carmelitano di 
Firenze, dove, il 6 novembre, riceve l’abito religioso e assume il nome di Lodovico, ab-
bandonando quello battesimale di Carlo Antonio; il 20 luglio 1642 emette la professio-
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rubino. Giunto in diocesi, il cancel-
liere lo informa della questione con 
l’abate, il quale, nonostante il lodo, 
continua a mantenere una propria 
curia con un vicario generale, una 
cancelleria e un tribunale, utilizza 
la dicitura nullius nella documen-
tazione d’archivio, indica la chiesa 
abbaziale come cattedrale e si qua-
lifica come ordinario ecclesiastico 
nella Val di Bagno118.
Il primo contatto con questo ter-
ritorio avviene già nel 1672, anno 
del suo arrivo in diocesi e della sua 
prima visita. Il vescovo è chiamato 
a dirimere una questione sorta tra 
i parroci di San Silvestro a Fonte-
chiusi, Sant’Angelo a Paganico e 
San Martino a Larciano a proposito 
dell’uso del titolo di priore. Dietro 

la questione si riscontra, ancora una volta, la vertenza giurisdizionale tra 
vescovo e abate. Infatti, il parroco di San Silvestro, Giovanni Battista Loca-
telli, si dichiara priore e dice di essere stato eletto dal vescovo Baldovinetti. 
A questa nomina l’abate aveva risposto con il conferimento della qualifica 
di priore ai parroci di Paganico e Larciano, nonostante che la chiesa di San 
Silvestro a Fontechiusi fosse stata eretta a prioria dal papa Leone X nel 
1513. Dal canto loro gli altri due sacerdoti, Francesco Balassini di Paganico 
e Girolamo Metis di Larciano, affermano che la chiesa di San Silvestro a 
Fontechiusi non è mai stata prioria, che i suoi parroci vengono nominati 
dall’abate a seguito di un concorso indetto dal vescovo di Sansepolcro e 
che il titolo di priore essi lo hanno ricevuto non dall’abate, ma dalle loro 

ne e viene aggregato al convento del Carmine di Firenze; nel 1647 consegue il baccel-
lierato e nel 1649 la laurea in teologia; nel 1650 diventa reggente dello studio teologico 
carmelitano di Genova, nel 1653 è segretario generale dell’Ordine e nel 1656 diventa 
priore provinciale di Toscana; l’8 febbraio 1672 è eletto vescovo di Sansepolcro e riceve 
l’ordinazione episcopale a Roma il 25 febbraio; il 25 aprile 1672 prende possesso della 
diocesi tramite il proposto della cattedrale, Alessandro Rigi, e il 30 aprile giunge in 
città, per entrare in cattedrale il giorno seguente; muore a Sansepolcro il 5 settembre 
1695 (Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 51-53 e 85; Hierarchia catholica, cit., 
V, p. 131).
118  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 74.

Basilica di S. Maria Assunta di Bagno di 
Romagna. Ritratto dell’Abate camaldolese 
Agostino Bianco di Bagno



140 I rapporti tra i vescovi di Sansepolcro e gli abati di Bagno (1520-1779)

stesse chiese, le quali sarebbero priorie ab immemorabili (quella di Larcia-
no, dicono, dal 1511). Della cosa si era già interessato l’abate Lilio Ravelli, 
che il 20 dicembre 1658 aveva riconosciuto a tutti e tre i rettori il titolo di 
priore, assegnando la precedenza sulla base dell’anzianità di nomina. Il si-
nodo del vescovo Bussotti, celebrato nel 1641, aveva indicato come priori i 
rettori delle chiese di Paganico e Larciano e non quello di Fontechiusi, per 
cui la questione dovrebbe essere affrontata dal nunzio apostolico e dalla 
competente congregazione romana, anche perché l’abate in passato si era 
interessato della materia assegnando un termine per presentare la relativa 
documentazione. Il vescovo concede un limite ulteriore, ma non è noto 
come la vicenda abbia avuto soluzione. In sostanza, il rettore della chiesa 
di San Silvestro si fa forte della sua nomina, precedente a quella degli altri 
due, che contano sulla maggiore antichità delle loro chiese119.
Nello stesso anno il Malaspina compie la sua prima visita. Il 27 settembre 
1672, superato il valico di Montecoronaro, è accolto da un buon numero di 
preti di San Piero «che cortesemente e con somma allegrezza, smontati da 
cavallo, vennero a baciar la veste a Sua Signoria Illustrissima e Reveren-
dissima»; poco dopo giunge un altro gruppo di preti, tra i quali vi è il vica-
rio generale dell’abate, che ossequia il vescovo. Nel suo percorso il Mala-
spina è salutato anche da una squadra di venticinque soldati, mandata dal 

119  Ivi, pp. 56-58.

La città di Sansepolcro in una incisione del primo Ottocento
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capitano di Bagno, che sparano a salve in suo onore. Alle porte di Bagno 
viene accolto da altri soldati che lo acclamano e sparano a salve, tanto che 
«tra il rimbombo delle moschettate e l’allegre voci di tutti si sentiva tonare 
un lieto rimbombo e per tutta quella valle». A Bagno il vescovo è accolto 
dal capitano, Giuseppe Angeloni, e dal priore; non incontra, però, l’abate, 
di cui gli viene riferito che il giorno prima era partito per fare visita a un 
parente120.
L’anno successivo, dal 18 al 20 settembre 1673, il Malaspina presiede il 
dodicesimo sinodo diocesano121, a cui è convocato anche l’abate di Bagno. 
Il vicario generale, Damasceno Muzi, risponde scrivendo che nell’assem-
blea potrebbe essere pregiudicata la giurisdizione abbaziale, per cui ritie-
ne opportuno indicare delle condizioni: l’abate non acconsentirà in nes-
sun modo a decisioni che possano ridurre i suoi privilegi, non approverà 
nessuna costituzione o decreto che possa mettere in discussione la sua 
autorità, rigetterà l’intero sinodo se saranno approvate leggi volte a le-
dere la giurisdizione abbaziale122. Il sinodo si svolge regolarmente e due 
giorni dopo la sua chiusura, il 22 settembre 1673, il procuratore fiscale del 
vescovo, canonico Giovanni Francesco Dotti, comunica all’abate che egli 
deve rispettare i propri doveri prescritti dal lodo e dal diritto, specialmen-
te dalla bolla di papa Innocenzo X del 10 febbraio 1654 relativa alla sogge-
zione dei conventi alla giurisdizione dell’ordinario del luogo in qualità di 
delegato della Sede Apostolica123. L’abate risponde appellandosi al nunzio 
apostolico presso la corte granducale, al quale dichiara che il richiamo 
del procuratore fiscale non ha valore, dal momento che egli esercita ab 
immemorabili la giurisdizione, che mai da nessuno è stato in ciò molestato 
e che non ebbe né ha nessun superiore, essendo immediatamente sogget-
to alla Sede Apostolica; per questi motivi non intende sottomettersi alla 
giurisdizione del vescovo di Sansepolcro, ma vuole mantenere in tutto la 
propria124. L’abate, che non può produrre documentazione comprovante 
lo status di nullius diocesis in maniera inequivocabile, si appella all’eserci-
zio della giurisdizione ab immemorabili, ma glissa abilmente in merito alla 
bolla di erezione della diocesi di Sansepolcro e al lodo del 1635 e non fa 

120  Ivi, pp. 73-75; E. Agnoletti, Le memorie di Sansepolcro, Sansepolcro, Arti Grafiche, 
1986, p. 106.
121  Su questo sinodo cfr. Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 69-73.
122  Ivi, pp. 75-76.
123  Paoli, La comunità di Bagno di Romagna, cit., p. 171 e Agnoletti, I Vescovi di Sansepol-
cro, cit., II, p. 76. Il Dotti si riferisce al decreto Ut in parvis del 10 febbraio 1654 (Bullarum 
diplomatum et privilegiorum sanctorum romanorum pontificum Taurinensis editio, XV, A. 
Vecco e soci successori, Torino 1868, pp. 754-755).
124  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 77.
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nessun riferimento ai precedenti rapporti con il vescovo diocesano. Anzi, 
arriva a dire che mai nessuno abbia contestato le sue prerogative, cosa che 
evidentemente contrasta con quanto finora visto125.
Il nunzio prende tempo e chiede alle parti di attendere la sentenza defini-
tiva, senza rivendicare, nel frattempo, nessun diritto. E così avviene. Dalla 
visita compiuta tra 1675 e 1676, ad esempio, non emergono notizie rela-
tive alla vertenza126. Si verifica, piuttosto, un episodio singolare quando, 
nel 1675, il rettore della chiesa di San Pietro in San Piero in Bagno, prete 
secolare, fa rimuovere dalla chiesa lo stemma della congregazione camal-
dolese, forse per ingraziarsi il vescovo; a seguito di ciò i monaci di Bagno 
fanno ricorso alla Congregazione per i Vescovi e i Regolari, che impone 
al vescovo di fare ricollocare lo stemma al suo posto, dal momento che la 
chiesa di San Piero è manuale dell’abbazia di Bagno127.
Nella visita successiva il Malaspina, il 23 giugno 1680, è benevolmente ac-
colto dall’abate, Damasceno Muzi, già conosciuto come vicario generale, 
che loda per il modo in cui viene trovata la chiesa128. Pochi anni dopo, nel 
1686, la visita del vescovo è festeggiata con un sonetto, rimasto anonimo, 
in onore del Malaspina, segno evidente della distensione dei rapporti con 
l’abate. Assai significativa, pur con tutta la retorica propria di questo ge-
nere letterario, la prima quartina129:

Lodovico al tuo pie’ Bagno s’inchina
E l’obedirti a su gran sorte ascrive
Anco il Savio baciando aride rive
Deliba al tuo venir pioggia divina.

L’autorità del vescovo viene palesemente riconosciuta dalla comunità di 
San Piero, che il 27 giugno 1681 scrive al Malaspina invitandolo a visi-
tare la chiesa parrocchiale per verificarne le cattive condizioni statiche, 
nonostante che le rendite, percepite dai monaci di Bagno, ne permettano 

125  Commenta l’Agnoletti, che legge la questione dal punto di vista del vescovo: 
«Indubbiamente l’Abate di Bagno ha una buona faccia tosta. Appare quale … agnello 
inerme. Ignora oltre un secolo e mezzo di processi, proteste, e scomuniche a causa del-
la sua pretesa giurisdizione» (ivi, p. 77).
126  Secondo gli atti della visita la popolazione della diocesi nel 1675, compresa la Val 
di Bagno, ammonta a 17.053 abitanti, di cui 3.500 residenti nella città (ivi, pp. 58-59). 
Nel 1681 gli abitanti ammontano a 17.664, di cui 124 frati e 260 monache; a Bagno vi-
vono 470 persone (ivi, p. 59).
127  Agnoletti, L’abbazia «nullius», p. 78; Agnoletti, Piccole storie, cit., II, p. 260.
128  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 78.
129  B. Riciputi, Agnese e Giovanna da Bagno di Romagna. Le rappresentazioni agiografiche, 
Cesena, Il Ponte Vecchio, 2003, p. 106.
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la riparazione130. La contrapposizione tra Bagno, centro istituzionale della 
valle, e San Piero, borgo in crescita caratterizzato da un buon dinamismo 
economico e sociale, si riflette anche nella nostra vertenza, che vede talvol-
ta in scena la comunità sampierana come terzo attore.
Anche l’ordine di fare trasferire l’immagine della Vergine Maria venerata 
in un oratorio a Castel d’Alfero nella chiesa parrocchiale, il 13 settembre 
1693, è segno di esercizio della giurisdizione da parte del vescovo in una 
parrocchia del territorio abbaziale. Il decreto, poi, non verrà eseguito, ma 
non per l’opposizione dell’abate131. Tuttavia, anche l’abate continua a com-
piere atti giurisdizionali, come avviene il 16 ottobre 1695, quando, dietro 
sua licenza sono benedetti i due oratori di San Girolamo nella cura di Spi-
nello e di Sant’Antonio di Padova a Fonte Paolina, fatti erigere rispettiva-
mente da don Ortensio Graziani e da don Girolamo Fabbri132. Entrambi i 
casi mettono in luce un duplice esercizio della giurisdizione ecclesiastica, 
ma l’invito del nunzio a non promuovere liti in attesa di un suo pronun-
ciamento viene rispettato da entrambe le parti.

Il vescovo Gregorio Compagni (1696-1703)

Al contrario, la vertenza viene riaperta dal nuovo vescovo, Gregorio Com-
pagni133. È giunto in diocesi da pochi mesi quando, il 28 settembre 1696, 
riceve una lettera della Congregazione del Concilio con la quale lo si invi-
ta a verificare quanto accaduto a proposito dell’esumazione del cadavere 
del sacerdote Paolo Chioccoli dal sepolcreto della chiesa del Santissimo 
Sacramento di San Piero in Bagno134. Di per sé la cosa non pare così grave 
da poter rimettere in moto la lite; anzi, il fatto che la congregazione ro-
mana si rivolga al vescovo ne riconosce il ruolo, se non proprio la piena 
giurisdizione. Eppure c’è un elemento che il vescovo non può fare a meno 
di cogliere, e cioè il fatto che si parli esplicitamente di San Piero in Bagno 

130  Agnoletti, L’abbazia «nullius», p. 78; Agnoletti, Piccole storie, cit., I, p. 136.
131  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 81-82.
132  Ivi, p. 84.
133  Nato a Roma il 3 settembre 1640, entra tra i frati Predicatori; maestro di teologia 
e lettore di filosofia, all’interno dell’Ordine svolge incarichi di insegnamento, predica-
zione e governo; è penitenziere della basilica di Santa Maria Maggiore in Roma quan-
do, il 2 gennaio 1696 viene eletto vescovo di Sansepolcro e il 29 gennaio riceve l’ordina-
zione episcopale; il 13 aprile dello stesso anno celebra il primo pontificale in cattedrale 
(Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 86); è trasferito alla sede vescovile di Lari-
no il 25 giugno 1703; qui erige le prebende canonicali del penitenziere e del teologo e 
il monte di pietà; muore il 17 settembre 1705 (Hierarchia catholica, cit., V, pp. 131 e 237).
134  ASDS, Lettere e decreti della sacra Congregazione dal 1696 al 1797, 3, doc. 8; Agnoletti, 
I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 87-88.
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come di nullius. Il 17 novembre il Compagni scrive alla congregazione af-
fermando

Non esser vero quello che si suppose in detto memoriale, cioè che il luogo 
di S. Piero in Bagno sia nullius Dioecesis, essendo detto luogo, con tutta la 
valle di Bagno, veramente e propriamente nella mia Diocesi, come appa-
risce chiaramente nella Bolla dell’erettione di questo Vescovato fatta dalla 
santa memoria di Leon X l’anno 1520, che si puol vedere nell’Italia Sacra 
dell’Ughelli, ed anche vien dichiarato nel Lodo degli EE. Signori Cardinali 
Sacchetti e Panfilij (che poi fu Innocenzo X) l’anno 1635.
Onde, dovendo io conoscere detta causa come commessami da codesta 
Sacra Congregazione, e venendo rappresentato in detto memoriale che il 
luogo di S. Piero sia nullius, non vorrei, coll’eseguire tale commissione in 
questa forma, pregiudicare alle ragioni di questo mio Vescovato.
Supplico pertanto umilmente la bontà dell’EE. VV. a volersi compiacere di 
dichiarare che io deva conoscere detta causa, bensì come Delegato e Com-
missario di codesta Sacra Congregazione, ma insieme per altro vero e pro-
prio Ordinario di detto luogo, acciò non paia che la commissione sia fatta a 
me come Ordinario viciniore, e così venga a approvarsi che detto luogo sia 
nullius, quando veramente è della mia Diocesi.

È chiaro come il vescovo ragioni: se, cioè, eseguisse la richiesta della congre-
gazione, di fatto avallerebbe quanto da essa scritto a proposito dell’esen-
zione della terra di San Piero. Infatti, conclude la lettera scrivendo:

Prima di metter le mani in detta causa, attenderò dalla Sacra Congregazio-
ne la suddetta o altra dichiarazione, che l’EE. VV. parerà più espediente per 
la conservazione delle ragioni di questa mia Chiesa, e che alla medesima 
piacerà di fare, all’infallibil prudenza et arbitrio delle quali rimettendomi, 
onninamente le bacio con tutta riverenza la Sacra Porpora e mi rassegno 
del’EE. VV. Rev.me135.

La questione, per il momento, si ferma qui. L’anno seguente vescovo e 
abate si incontrano in occasione della visita pastorale. Rispetto al prede-
cessore, che pure non era rimasto immobile, in questa faccenda il Compa-
gni si mostra assai più tenace. Efficace il commento dell’Agnoletti:

Mons. Compagni non è il tipo che lascia correre pro bono pacis. Sa che è te-
merario pretendere di piegare gli avvenimenti a suo favore, in un campo 
dove altri sono rimasti sconfitti per quasi due secoli. Ma ha il coraggio di 

135  ASDS, Lettere e decreti della sacra Congregazione dal 1696 al 1797, 3, doc. 8; Agnoletti, 
I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 88-89.
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togliere il velo ai sotterranei maneggi della politica del tempo. Se altri han-
no disarmato, egli ha voglia di combattere. Forse sa che si brucerà, ma è 
deciso a subire qualsiasi conseguenza perché, finalmente, sia assicurato un 
cammino migliore ai suoi successori136.

Eppure la visita non si rivela occasione di scontro, sebbene nel 1751 l’abate 
affermerà che «il vescovo del Borgo venne in visita più per sconvolgere 
questa giurisdizione, che per riformarla, perché pretese spogliare quasi 
affatto la badia con molti editti eccedenti la sua autorità»�137. Agli occhi 
dell’Agnoletti il Compagni utilizza un’abile strategia, come se volesse 
spiazzare l’abate. Dopo aver visitato le chiese di Mazzi, Donicilio, Alfero138 
e Selvapiana, il 15 ottobre 1697 il vescovo entra a San Piero. Pare che mons. 
Compagni voglia lasciare per ultimo l’incontro con l’abate; probabilmente 
prevedendo uno scontro, prima vuole sistemare le situazioni meno pro-
blematiche, per poi avere il tempo per affrontare quelle più complesse. 
Così dopo San Piero visita le chiese della montagna, fino a Montegranelli e 
Spinello. Poi si avvicina a Bagno, fermandosi a visitare le chiese della Ma-
donna del Carmine e della Santissima Annunziata, che si trovano lungo il 
tragitto tra San Piero e Bagno. Sul percorso è accolto da una comitiva gui-
data da don Angelo Maria Passerini, vicario generale dell’abate. Giunto 
a Bagno entra nell’abbazia e benedice il popolo, poi si reca al Palazzo del 
Capitano, dove prende dimora. È presente anche l’abate, Dionisio Moretti 
da Venezia. Il 20 ottobre celebra pontificalmente nella chiesa abbaziale, 
conferisce il sacramento della cresima e gli ordini minori; il 21 ottobre vi-
sita l’abbazia e l’oratorio del Palazzo di Giustizia. Poi lascia Bagno e visita 
Paganico, le Gualchiere e il Romitorio; il 24 ottobre ritorna a Bagno, dove 
riceve il saluto dell’abate, del vicario generale e di altri che gli augurano 
«il buon viaggio con atti espressivi di grande stima e rispetto». Espres-
sioni, queste, dello scrivano, che non è detto siano state condivise anche 
dall’abate139.
La visita, dunque, si svolge in un clima forse freddo, ma non teso. Nel 
frattempo la Congregazione per i Vescovi e i Regolari continua a occupar-
si della causa e nella riunione del 20 settembre 1698 discute una serie di 
quesiti, ricordando che dopo il lodo del 1635 erano sorte varie questioni a 

136  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 92.
137  BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia del lodo. Documenti a difesa, 1751 febbraio 24.
138  Nella piccola chiesa del castello, dove si venera un’immagine della Vergine con 
il Bambino ritenuta taumaturgica, il vescovo autorizza la celebrazione dell’eucarestia 
a determinate condizioni e regolamenta l’utilizzo delle elemosine raccolte (Agnoletti, 
Spigolature, cit., pp. 34-35).
139  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 92-93.
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Mappa schematica della diocesi di 
Sansepolcro (1950). Sono eviden-
ziati i capoluoghi di comune
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proposito del conferimento dei benefici, dell’approvazione dei confessori, 
dell’assoluzione nei casi riservati presentate alla congregazione nel 1647 e 
in merito alle quali erano stati espressi pareri il 10 novembre 1646 [sic], l’1 
febbraio 1648, il 3 agosto 1658, il 9 settembre 1679, il 15 dicembre 1696 e nel 
settembre 1698. Adesso, essendo sorte nuove questioni, l’abate propone 
dieci dubia sulle istruttorie matrimoniali, la concessione di lettere testimo-
niali, il diritto del vescovo di proibire ai parroci le confessioni fuori par-
rocchia, se il vescovo possa nominare nei suoi decreti i luoghi e il distretto 
dell’abbazia fra quelli «proprię nostrę ordinarię iurisdictionis», se l’abate 
(o il suo vicario) possa titolarsi giudice ordinario nel distretto dell’abbazia, 
se il vescovo sia ordinario del monastero e delle chiese dipendenti e tale si 
possa nominare, se l’abate abbia facoltà di benedire i predicatori invitati 
nel distretto, se l’abate possa dare ai chierici del distretto licenza per essere 
esaminatori nel foro laico, se il monaco che esercita la cura d’anime nella 
parrocchia del monastero debba essere approvato dal vescovo. La risposta 
della congregazione è chiara e in piena linea con quanto stabilito in pre-
cedenza; infatti, per la facoltà di dare attestazioni circa lo stato libero dei 
nubendi da parte dell’abate si rinvia alla Congregazione del Sant’Uffizio, 
mentre per il resto si sostiene il diritto del vescovo, riconoscendo l’abate 
come giudice ordinario nelle cause previste dal lodo del 1635140.
L’anno seguente i rapporti tra abate e vescovo tornano ad accendersi in 
senso polemico. Nel 1699, infatti, il Compagni è a San Piero per una pre-
dicazione141. Qui, nel convento dei frati Minori Osservanti, viene messo al 
corrente del fatto che l’abate abbia celebrato pontificalmente nell’abbazia 

140  ASDS, Vertenze giurisdizionali, doc. 5; cfr. anche ivi, doc. 138.
141  Commenterà l’abate nel 1751: «[…] il vescovo, con pretesto di venire a predicare 
in S. Piero in Bagno, castello della medesima giurisdizione, maggiormente fece co-
noscere la sua animosità, e fece vedere, che il suo fine primario non fu il predicare la 
Parola di Dio, perché non predicò ogni giorno conforme al solito, ma una, o due volte 
la settimana. E contro la disposizione del lodo eresse un tribunale in S. Piero in Bagno 
dove dimorò più di tre mesi, eleggendo per vicario un certo dottore Zabagli curato 
d’una parrocchiale, assentandolo dalla parrocchia tutto quel tempo e maxime quadra-
gesimale, o pasquale contro la disposizione del concilio e de’ sacri canoni, e deputò 
parimente altri ministri e così tenne e per tre mesi continui questi due tribunali, uno 
nella città del Borgo, e l’altro in questa giurisdizione, contro la disposizione del lodo, e 
contro le sagre costituzioni, non potendo un vescovo deputare due vicari, e tener oggi 
due tribunali in luoghi diversi anco di sua giurisdizione e diogesi [sic] e giurisdizione. 
Quello che fece scandolezzare [sic] fu, che si valse d’un diacono, e d’un chierico per 
fare affiggere alcuni editti, quando poteva valersi di pubblici, e soliti esecutori, che in 
queste parti non mancano» (BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia del lodo. Documenti a 
difesa, 1751 febbraio 24). L’erezione del tribunale a San Piero è anche segno della cresci-
ta demografica e dello sviluppo socio-politico di questa località, che, come detto, pare 
usare a proprio vantaggio il conflitto fra abate e vescovo.



148 I rapporti tra i vescovi di Sansepolcro e gli abati di Bagno (1520-1779)

quando il vescovo si trovava nel territorio, abbia superato il numero di tre 
pontificali all’anno stabilito dalla Congregazione dei Riti e impartito la be-
nedizione al popolo dal trono in tempo di quaresima. Il 24 ottobre 1699 il 
vescovo risponde con un editto con il quale vieta all’abate di celebrare più 
di tre pontificali all’anno e impone di togliere il trono eretto stabilmente 
nell’abbazia (da allestire soltanto in occasione del pontificale), minaccian-
do sanzioni nel caso in cui dovesse ripetere il rito della benedizione al 
popolo142.
Il decreto del vescovo causa una pronta risposta da parte monastica, af-
fidata al monaco Guido Brandaglia, «al presente superiore e pro-vicario 
generale della Badia di S. Maria in Bagno», il quale si appella al nunzio 
apostolico presso la corte granducale richiamandosi a una serie di privi-
legi pontifici concessi alla congregazione camaldolese a partire da quello 
di papa Alessandro IV del 1258 fino a quelli dei papi Leone X (1513), Gre-
gorio XII (1572), Sisto V (1586) e Gregorio XIV (1590-1591)143. Abilmente 
il Brandaglia esclude dall’elenco dei documenti la bolla di erezione della 
diocesi di Sansepolcro, né richiama il lodo del 1635. Egli, piuttosto, sele-
ziona la documentazione più favorevole, utilizzando il ricorso alle bolle 
rivolte a tutta la congregazione, proprio a partire da quella del 1258, che 
per la prima volta aveva esteso il privilegio dell’esenzione a Camaldoli e 
alle sue filiali. Il fatto che non faccia riferimento al ricordato riconoscimen-
to del nullius da parte di papa Gregorio XIII nel 1578 rimane inspiegato.
Ancora una volta il nunzio sostiene l’abate e chiede al vescovo di non 
proseguire oltre la sua azione di rivendicazione dell’esercizio della giu-
risdizione sull’abbazia di Bagno. Un comportamento, questo, che contra-
sta con le disposizioni delle congregazioni romane e che, mantenendosi 
costante anche durante il lungo governo del granduca Cosimo III (1670-
1723), evidenzia come il presunto cedimento della politica granducale alle 
ragioni della Sede Apostolica «sia in realtà frutto di giudizi e pregiudizi 
affrettati»144.
L’atteggiamento del rappresentante pontificio presso la corte medicea è 
lo stesso dei tempi del vescovo Lodovico Malaspina, ma questa volta è il 
temperamento del vescovo a essere differente. Probabilmente alle decisio-
ni del nunzio non sono estranee pressioni di corte, per cui il Compagni 
se ne lamenta con il papa, al quale invia una relazione in cui polemizza 

142  ASDS, Nullius di Bagno, Atti civili dal 1694 al 1703, tomo XI, n. 93, 1699 ottobre 25; 
Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 93-94.
143  Non è chiara la data della risposta del Brandaglia, dal momento che quella indi-
cata nel documento, 6 maggio 1699, è erronea perché antecedente a quella dell’editto 
del vescovo Compagni.
144  Paoli, La comunità di Bagno di Romagna, cit., pp. 169 e 176.
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apertamente contro l’atteggiamento del nunzio, dei ministri della corte - 
che «hanno preso tanta mano» - e anche dei funzionari governativi locali 
nei suoi confronti. Egli stesso non esclude che tra i motivi di questo trat-
tamento vi sia il fatto che sia romano e non «nazionale»145. Il Compagni 
lamenta in particolare il fatto che gli si impedisca «di sostenere l’immunità 
ecclesiastica, l’osservanza dei sacri canoni e Concilio Tridentino» ordinan-
dogli «che sia volontà di Sua Altezza Serenissima che si lassino correre le 
cose come l’oratore le ha trovate e che non s’introduchino novità», arri-
vando perfino a coinvolgere il cardinale Carpegna146 affinché lo convinca 
a rinunciare alla diocesi. Tutto questo, tra l’altro, pone al Compagni anche 
un interrogativo di coscienza, dal momento che si chiede come, in questa 
situazione, possa adempiere quanto «giurato nell’assuntione al Vescova-
do». Il vescovo, inoltre, riferisce di avere subito varie vessazioni, che han-
no coinvolto anche il suo maestro di casa e altri sacerdoti, e lamenta il fatto 
che le magistrature civili, sia a livello locale che centrale, prendano sempre 
le difese di quanti gli si oppongono, sacerdoti o monache o laici. Infatti, a 
proposito della causa con l’abate il granduca «se gli fa intendere che lasci 
come l’ha trovata, senz’innovar cosa alcuna». La corte fiorentina, poi, con-
diziona la nunziatura a tal punto che una causa rimessa al nunzio contro 
alcuni laici che percossero il vicario generale attende da molti anni una 
sentenza. Una vicenda intricata, questa, nella quale il vescovo non manca 
di lamentare l’uso di falsi testimoni contro di lui. Pertanto, il Compagni 
chiede al papa di poter scegliere un vicario generale, dal momento che è 
stato obbligato a optare per il clero dello Stato toscano, e di tenere una pro-

145  Fin dall’origine della diocesi tutti i vescovi erano di provenienza toscana (Firen-
ze, Volterra, Prato, Modigliana, Sansepolcro e Arezzo) a esclusione di uno originario 
di Sarzana ma appartenente alla provincia toscana dei Carmelitani e di uno di Roma. 
«Con questa manovra il papa salvava la tradizionale politica medicea di compromesso 
tra Firenze e Roma e la consuetudine di riservare a Firenze il diritto di “nomina” per i 
vescovati dello stato» (ivi, p. 165).
146  Gaspare Carpegna (Roma, 8 maggio 1625 - Roma, 6 aprile 1714), dottore in utroque 
iure, è eletto arcivescovo titolare di Nicea il 16 giugno 1670 e riceve la consacrazione 
episcopale il 22 giugno seguente; creato cardinale il 22 dicembre 1670, il 23 febbraio 
1671 prende possesso del titolo presbiterale di Santa Maria in Portico; successivamen-
te trasferito ai titoli presbiterali di Santa Pudenziana (18 marzo 1671), San Silvestro in 
Capite (14 novembre 1672), Santa Maria in Trastevere (19 ottobre 1689), il 17 gennaio 
1698 è nominato cardinale vescovo di Sabina. Ricopre importanti incarichi nella Curia 
romana: è nominato vicario generale di Roma il 12 agosto 1671; il 10 gennaio 1675 di-
viene prefetto della Congregazione dei Vescovi e Regolari; in seguito ricopre lo stesso 
incarico presso la Congregazione dei Riti. Dal 13 gennaio 1681 al 12 gennaio 1682 è 
camerlengo del Sacro Collegio. Partecipa ai conclavi del 1676, 1689, 1691 e 1700 (Hie-
rarchia catholica, cit., V, p. 7).
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pria polizia, per il cui mantenimento necessita di un sussidio in denaro147.
Nel 1701 la Congregazione del Concilio ordina all’abate il rispetto dei de-
creti della Congregazione dei Riti148, ma il granduca continua a sostenere 
la causa dell’abate. Peraltro, nel 1701 è la Congregazione dei Vescovi e dei 
Regolari ad annullare una censura emessa dal Compagni contro l’abate 
in virtù delle disposizioni del papa Alessandro VII contro gli abati disob-
bedienti, perché adottata come vescovo diocesano e non come delegato 
apostolico149.
Dal canto suo lo Stato continua a riconoscere la giurisdizione abbaziale: in 
un elenco delle diocesi toscane del 1703 relativo alle tasse che ognuna deve 
pagare la zona che ci interessa è suddivisa nelle seguenti circoscrizioni150:

Borgo Sansepolcro:  entrate scudi 7.650; tassa scudi 181, 4, 14, 6;
Sestino:		  entrate scudi 950; tassa scudi 22, 6;
Badia di Bagno:	 entrate scudi 1.350; tassa [importo non indicato];
Galeata:		  entrate scudi 1.400; tassa scudi 33, 2, 2.

Dal canto suo il vescovo non perde nessuna occasione per sottolineare la pro-
pria autorità di ordinario proprio della Val di Bagno. Ne è un esempio l’inte-
stazione di alcuni atti, quali la patente di promozione all’ordine sacro del 21 
maggio 1701 redatta su un modulo stampato con la seguente dicitura151:

F. Gregorius Compagnus
Patritius Romanus, Dei et Apostolicae Sedis gratia Episcopus civitatis 

Burgi Sancti Sepulcri et castri Sanctae Mariae in Balneo cum monasterio 
inibi esistente una, cum castro Sancti Petri, totoque illorum territorio pro-

prius ordinarius.

Il 25 giugno 1703, infine, il Compagni è trasferito alla sede vescovile di 
Larino, in Molise. Stante la tesa situazione diplomatica tra il vescovo e la 
corte fiorentina non è difficile ipotizzare che dietro il trasferimento di que-
sto vescovo “straniero” vi sia proprio una richiesta di parte granducale152.

147  ASDS, Lettere e decreti della Sacra Congregazione dal 1696 al 1707, 3, doc. 19 (anno 
1699); Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 94-98.
148  BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia del lodo. Borgo S. Sepolcro contro la badia di Bagno 
1759.
149  ASDS, Vertenze giurisdizionali, doc. 7.
150  ASDS, Nullius di Bagno, Atti civili, 11, c. 1526r.
151  ASDS, Archivio Vescovile, Ordinazioni e recapiti degli ordinandi, 15, fasc. anno 
1701.
152  Ipotesi prudentemente adombrata anche da Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., 
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L’episcopato di Giovanni Lorenzo Tilli (1704-1724)

Non a caso, per succedere allo “straniero” Compagni viene scelto, an-
cora una volta, un toscano, Giovanni Lorenzo Tilli, esaminatore sinoda-
le dell’arcivescovo di Firenze dopo essere stato vicario di quelli di San 
Miniato per ben ventitre anni153. Un uomo, dunque, che offre alla corte 
granducale maggiori garanzie rispetto al predecessore154 e infatti durante 
il suo episcopato «le relazioni con l’Abbazia di Bagno si mantennero su 
una linea di reciproco rispetto»155.
Tuttavia, anche in questo periodo si hanno tracce di una certa tensione 
in merito alla giurisdizione sulla Val di Bagno. Il 10 marzo 1706 Valerio 
Maria, «governatore della venerabile badia di Santa Maria in Bagno della 
congregazione camaldolese, e nella valle di Bagno, e suoi adiacenti, giudi-
ce ordinario ecclesiastico», emana un decreto sulla disciplina dei chierici, 
controfirmato dal vicario generale e dal cancelliere abbaziale156.
Un primo atto giurisdizionale è compiuto dal Tilli il 30 novembre 1706, 
quando benedice la cappella fatta costruire dagli eredi di Antonio Spighi 
nella Villa del Piano, in parrocchia di San Lorenzo della Castellina157. Nel-

II, p. 99; pure per il governo dei quattro Ordini regolari sorti in Toscana (Camaldolesi, 
Vallombrosani, Servi di santa Maria ed Eremiti di san Girolamo) i granduchi richiedo-
no superiori maggiori «nazionali» (cfr. Paoli, La comunità di Bagno di Romagna, cit., p. 
170). Sui rapporti tra i granduchi medicei e le istituzioni ecclesiastiche cfr. Ph. Casta-
gnetti, Il principe e le istituzioni ecclesiastiche durante il granducato mediceo, in Firenze e la 
Toscana. Genesi e trasformazioni di uno stato (XIV-XIX secolo), a cura di J. Boutier, S. Landi, 
O. Rouchon, Firenze, Mandragora, 2010, pp. 241-252.
153  Giovanni Lorenzo Tilli nasce a Castelfiorentino, diocesi di Firenze, il 20 marzo 
1652; studia diritto a Pisa, dove consegue il dottorato in utroque iure il 31 marzo 1672, 
e nel 1672, ancora chierico in minoribus, ottiene per concorso un canonicato nella col-
legiata di Sant’Ippolito nel paese natale; è ordinato prete il 19 luglio 1676 e consacrato 
vescovo di Sansepolcro il 21 luglio 1704; prende possesso della diocesi, tramite procu-
ratore, il 9 settembre 1704 e il 14 novembre seguente entra in città; muore a Sansepolcro 
il 4 gennaio 1724 (Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 100-103 e 128; Hierarchia 
catholica, cit., V, p. 131).
154  Comunicando la nomina al comune di Sansepolcro, il granduca dichiara di essere 
intervenuto nella scelta del vescovo (Sansepolcro, Archivio Storico Comunale, serie 
XIII, 1, c. 213r).
155  Agnoletti, Le memorie, cit., p. 110, a conferma di quanto già affermato in Agno-
letti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 106: «Le relazioni con l’Abbazia di Bagno si 
mantengono su una linea di reciproca gentilezza». Lo studioso riporta una lettera di 
saluto del vescovo al governatore dell’abbazia, trasferito ad altro incarico, dal cui teno-
re si evince come i rapporti fra le due autorità ecclesiastiche siano buoni.
156  ASDS, Vertenze giurisdizionali, doc. 1.
157  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 104.



152 I rapporti tra i vescovi di Sansepolcro e gli abati di Bagno (1520-1779)

lo stesso anno il vescovo fa presente alla nunziatura apostolica presso la 
corte granducale l’abuso della qualifica di nullius diocesis per l’abbazia di 
Bagno nei documenti della nunziatura stessa, in particolare nella licenza 
per il possesso della chiesa di Montegranelli spedita al prete Sampaoli. Il 
nunzio risponde che «questa non è cosa nuova, ma si ritrova usitata sem-
pre la stessa formula, da poi che fu introdotta la pratica di tali licenze, che 
è antichissima, come si riconosce da registri che si conservano nella mede-
sima cancelleria». Ciò detto, prosegue:

E siccome ciò non ha portato per il passato alcun pregiudizio a diritti e 
preminenze di codesta sua Chiesa, così mi do a credere che non lo cagio-
nerà neanche adesso, e si conserverà non ostante, con tutta quiete, quella 
buona armonia di corrispondenza che passa, con tanta lode di V. S. Ill.ma, 
mediante la sua prudente e savia condotta tra lei e quella Badia, come si 
deve sempre desiderare […]158.

Ci troveremmo, dunque, di fronte a un modo di fare che vorrebbe accon-
tentare entrambi i contendenti. Però il vescovo non accoglie passivamente 
le indicazioni, implicite ma non troppo, del nunzio e si documenta sulla 
questione per poter rispondere dettagliatamente. Così, il 2 ottobre 1708 
può scrivere al nunzio per persuaderlo «dell’insussistenza del supposto 
che la terra di Bagno e di S. Piero siano luoghi “nullius dioecesis”», dimo-
strando

che tutto il contrario apparisce non solo dalla bolla dell’erezione di questo 
Vescovado, fatta dalla santa memoria di Leone X, referita [sic] dal Padre 
Ughelli nella sua “Italia Sacra”, e di una piena di q. 12 coram Buratto, da 
un lodo de signori cardinali Panfilii e Sacchetti, emologato dalle parti et ap-
provato dalla gloriosa memoria d’Urbano VIII, ma anche da molti decreti 
emanati nelle Sagre Congregazioni de Vescovi e Regolari, e del Concilio 
fino all’anno 1701, sopra diverse controversie agitate tra i Vescovi miei pre-
decessori e l’Abbate di S. Maria in Bagno. Da quali documenti apparisce 
essere i suddetti luoghi di questa mia Diocesi, e come tali sono stati visitati 
nell’istessa forma che hanno sempre fatto gl’altri miei antecessori.
A questo s’aggiunge l’ordinazione dei preti, la concessione delle facoltà di 
sentir le confessioni, et in somma l’esercizio di tutti quegl’atti, a riserva di 
quelli eccettuati nel suddetto lodo, soliti esercitarsi da ciascheduno Vesco-
vo nella propria Diocesi.

158  Ivi, pp. 104-105.
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Il Tilli, tuttavia, non è uomo che ama la polemica, come forse era stato 
il suo predecessore, e chiosa la lettera affermando di volere solo confer-
mare quanto già scritto in precedenza «e non per eccitare nuove materie 
di controversie»�159. Dallo scambio epistolare pare profilarsi una situazio-
ne che vede il vescovo sostenuto dalle congregazioni romane, soprattutto 
sulla base della bolla di erezione della diocesi e del lodo dei cardinali Pan-
fili e Sacchetti, e l’abate appoggiato dalla corte granducale, la quale riesce 
a influenzare anche la nunziatura apostolica.
Un episodio che mostra come la questione giurisdizionale possa creare 
delle situazioni difficilmente risolvibili si verifica nel 1709, quando i con-
fratelli della Compagnia della Santissima Annunziata di Bagno informa-
no il vescovo del fatto che l’antica immagine miracolosa posta sull’altare 
della cappella della confraternita nell’abbazia si sta deteriorando a causa 
dell’umidità, dal momento che il muro si trova «in faccia a venti e sogget-
to a nevi, ghiacci e piogge». Pertanto essi chiedono al vescovo la facoltà 
di costruire un altro muro di protezione nel terreno attiguo, occupato dal 
cimitero, ma a motivo di alcuni problemi sollevati dai monaci non si addi-
viene alla soluzione160.
I vescovi di Sansepolcro, dunque, continuano a considerare l’abbazia di 
Bagno e le chiese della valle pienamente comprese nella loro diocesi. In 
un elenco del 1720 la chiesa abbaziale appare al secondo posto dopo la 
cattedrale e prima dell’abbazia di San Bartolomeo in Succastelli, segno del 
prestigio riconosciutole161. Un elenco di parrocchie della diocesi di Sanse-
polcro del 9 aprile 1721, poi, indica tutte quelle della Val di Bagno, come 
riportato nella tabella seguente162.

159  ASDS, Carteggio, 1 (dal 1503 al 1719), 1708 ottobre 2.
160  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 107.
161  Cfr. il documento segnalato ivi, pp. 112-113.
162  Cfr. A. Fanfani, La popolazione della Diocesi di Borgo Sansepolcro dal 1681 ad oggi, 
estratto da Contributi del Laboratorio di Statistica, serie 8, 6, Milano, Università Cattolica 
del Sacro Cuore, 1932, pp. 6-8.
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Popolazione delle parrocchie di Val di Bagno nel 1721

Parrocchia Anime da 
comunione

Anime non 
da comunione Totale 

Bagno 609 224 833
Spinello 450 150 600
San Piero 370 138 508
Selvapiana 330 130 460
Alfero 221 70 291
Crocesanta 199 77 276
San Silvestro 167 89 256
Montegranelli 142 60 202
Vessa 130 63 193
Castellina 146 34 180
Donicilio 113 25 138
Riofreddo 99 29 128
Paganico 70 39 109
Larciano 67 33 100
Mazzi 51 13 64
Totali 3.164 1.174 4.338

Peraltro in questi anni l’esercizio della giurisdizione da parte dell’aba-
te viene esplicitamente negato da un organismo della Curia romana: nel 
1727, infatti, la Dataria Apostolica dichiara che l’abate di Bagno non è tra 
quelli iscritti nell’elenco presso il tribunale, «i quali hanno giurisdizione 
episcopale»163.

L’episcopato di Raimondo Pecchioli (1728-1748)

Al Tilli succede Bartolomeo Pucci Franceschi (1724-1728)164, che nel breve 
periodo del suo episcopato non si reca nel territorio di Bagno. Al con-
trario, il suo successore, Raimondo Pecchioli (1728-1748)165, inizia proprio 

163  ASDS, Vertenze giurisdizionali, doc. 7.
164  Nato a Montepulciano il 9 marzo 1673, il 7 marzo 1692 consegue il dottorato in 
utroque iure presso La Sapienza di Roma e viene ordinato prete il 6 aprile 1697; nel 1705 
è proposto della cattedrale di Montepulciano, poi vicario generale e successivamente 
proposto della collegiata di Empoli; il 20 dicembre 1724 è eletto vescovo di Sansepolcro 
e il giorno seguente riceve l’ordinazione episcopale in Roma dal papa; il 23 gennaio 
1725 prende possesso della diocesi mediante procuratore. Trasferito alla sede di Pescia 
il 20 settembre 1728, muore in quella città il 26 febbraio 1737 (Agnoletti, I Vescovi di 
Sansepolcro, cit., II, pp. 129-136; Hierarchia catholica, V, p. 131).
165  Nato a Firenze il 4 dicembre 1677 entra nell’Ordine dei frati Predicatori e il 24 
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dalla Val di Bagno la prima visita alla diocesi. Il 2 settembre 1729 parte 
da Sansepolcro alla volta di Bagno, accompagnato dal vicario generale 
Lattanzio Pichi, dai canonici Raffaele Dotti e Giovanni Battista Capas-
sini, dal maestro di cerimonie Francesco Pepi, dal segretario Francesco 
Tofanari, dal cancelliere Giuseppe Nomi, dal chierico Antonio Francesco 
Palaschi e dai servitori. A circa 4 miglia dalla terra, presso la località La 
Croce, trova ad accoglierlo l’abate e «molti principali di Bagno»; insieme 
proseguono verso Bagno dove giungono alle ore 22,30 circa; il vescovo è 
alloggiato nell’abbazia166. Nemmeno in occasione della celebrazione del 
quindicesimo sinodo diocesano, il 9 aprile 1733, si hanno notizie di tensio-
ni tra vescovo e abate167. Anzi, nel 1729 si verifica un interessante caso di 
cooperazione tra le due autorità ecclesiastiche a proposito della gestione 
della Compagnia del Santissimo Nome di Gesù: il 7 settembre il vescovo 
ordina ai parroci, curati e rettori di chiese della diocesi di pubblicare per 
tre giorni di precetto consecutivi l’obbligo di dare notizia di documen-
ti o altro appartenenti alla compagnia; nel mese di ottobre l’abate ripete 
l’ordine vescovile e lo fa eseguire168. Sei anni dopo, nel 1735, è il vescovo 
ad autorizzare l’erezione della Compagnia della Sacra Cintola presso la 
chiesa della Madonna di Corzano169, ma il fatto che la vacchetta delle cele-

ottobre 1700 riceve l’ordinazione presbiterale. È priore del convento domenicano di 
Santa Maria Sopra Minerva in Roma quando, il 20 settembre 1728, viene eletto vescovo 
di Sansepolcro; riceve l’ordinazione episcopale il 26 settembre 1728 a Roma dal papa, 
prende possesso della diocesi, mediante procuratore, il 28 ottobre e giunge in città il 19 
marzo 1729; muore a Sansepolcro il 22 gennaio 1748 (Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, 
cit., II, pp. 137-165; Hierarchia catholica, V, p. 131).
166  La relazione della visita non segnala nulla in merito alla vertenza giurisdiziona-
le, ma evidenzia il diffuso stato di cattiva manutenzione degli edifici ecclesiastici. A 
Larciano, ad esempio, la chiesa di San Martino è trovata «in pessimo stato e minac-
cia rovina», mentre quella di San Lorenzo alla Castellina «è sottoposta ad imminente 
rovina»; quella di San Giovanni al Casalino, nella parrocchia di Spinello, non è più 
officiata neppure per la festa del titolare, per cui viene interdetta (Agnoletti, I Vescovi 
di Sansepolcro, cit., II, pp. 138-139). Il Pecchioli, nel corso delle sue visite pastorali, inter-
dice varie chiese fatiscenti in diverse località (cfr. ivi, pp. 139-140). Nel 1729 il vescovo 
aggrega la Confraternita di Croce Santa con il suo oratorio alla chiesa parrocchiale di 
Crocesanta (Agnoletti, Spigolature, cit., p. 82).
167  Prima synodus diocesana civitatis Burgi S. Sepulchri abita in ecclesia cattedrali die nona 
aprilis 1733 sub ill.mo ac rev.mo domino fr. Raymundo Pecchioli Ordinis Praedicatorum, eiu-
sdem civitatis episcopo, Perugia, Costanini, 1733; Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., 
II, pp. 141-143.
168  Riciputi, Agnese e Giovanna, cit., pp. 51 e 68-69.
169  Marcuccini, Tracce di una storia, cit., p. 39 (la confraternita viene poi costituita nel 
1737). Lo stesso vescovo si interessa anche della gestione delle elemosine raccolte a 
Corzano (ivi, pp. 40-41).
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brazioni di messe per un legato avviato nel 1746 nella stessa chiesa possa 
essere controllata tanto dal vescovo quanto dall’abate lascia capire che la 
questione sulla giurisdizione è ancora aperta170.
Un fatto che dimostra il sostegno della nunziatura171 nei confronti dell’abate 
si verifica nel 1744, quando il vescovo Pecchioli tenta di impedire all’abate 
la pubblicazione delle lettere di indizione del giubileo, accusando la nun-
ziatura stessa di compiere «degli spropositi». Il 5 gennaio il vescovo scrive 
all’abate:

Accordo a vostra paternità reverendissima, che dalla Nunziatura di Firen-
ze gli sia stato mandato l’esemplare del Giubileo, che non è d’ora, che prin-
cipiano a farlo. Ma se lei avesse rescritto che non è sua Diocesi, certo, che 
gli avrebbono [sic] risposto, ch’è stato loro errore. Io ho fatto l’uffizio mio 
di mandare l’ordine del Giubileo ma quello, che vostra paternità reveren-
dissima ha intimato, non vale a nulla, non avendo ella autorità nella mia 
Diocesi, com’ella ben deve sapere, e il popolo ne viene informato. Io gliene 
avviso per buon fine172.

A questo il nunzio risponde rassicurando l’abate «che non gli sarebbe sta-
to fatto torto, tanto più che al registro degli ordinarii dello Stato di S. A. R. 
vi era ancora quello della giurisdizione di Bagno». Pare essere stato questo 
il motivo della seguente sospensione della lite173.
Rimane, comunque, una certa confusione, se non proprio un’ambiguità, 
tanto da indurre alcuni preti a cercare di non scontentare nessuna delle 
due autorità. Così, ad esempio, il 29 aprile 1743 scrive don Bernardino 
Volpini, priore di San Piero: «faccio fede io, infrascritto paroco della chie-
sa parochiale di San Piero, diocesi del Borgo San Sepolcro e giurisdizione 
abbaziale di Santa Maria in Bagno […]»174.

Le lamentele del clero secolare di San Piero contro l’abate

Durante l’episcopato del Pecchioli si verifica anche un caso di aperto con-
trasto tra il clero secolare di San Piero e l’abate di Bagno, documentato da 
una lettera non datata indirizzata al papa Clemente XII (1730-1740) dai 

170  Ivi, pp. 41-42.
171  Da un documento dell’abate Girolamo Neri del 17 aprile 1742 si capisce che la 
nunziatura di Firenze continua a considerarlo un ordinario e gli invia la corrisponden-
za indirizzata a tutti gli ordinari (ASDS, Vertenze giurisdizionali, doc. 139).
172  ASDS, Vertenze giurisdizionali, doc. 7.
173  BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia del lodo. Documenti a difesa, 1751 febbraio 24.
174  A. Andanti, Documenti inediti su Giuseppe Berti, pittore sampierano del Settecento, in 
La Val di Bagno, cit., p. 269.
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preti sampierani, i quali lamentano che pur «essendo essi della diocesi di 
S. Sepolcro, sono ancora soggetti alla giurisdizione» dell’abate, «monaco 
dell’ordine classense, ma solamente abate fino che stia superiore in Bagno, 
dove è un monastero di detto ordine». I sacerdoti secolari sostengono le 
loro lamentele con una lunga serie di fatti: l’abate conferisce benefici curati 
senza concorso, anche a preti «i più ignoranti» e «più scandalosi», a tutto 
danno dei fedeli; il monastero non viene visitato dai superiori regolari «ab 
immemorabili», per cui la vita religiosa è molto rilassata; l’abate benedice 
le lampade, i calici e le altre suppellettili sacre, assolve dalle censure riser-
vate al papa, permette i matrimoni tra parenti di terzo e quarto grado, ac-
consente a che la cura d’anime della parrocchia del suo monastero venga 
esercitata da «un monaco scandaloso e pubblicamente damerino» e che la 
giurisdizione «sia maneggiata da un altro, diffamato per il vizio nefando» 
e infine vessa i preti di San Piero facendoli giudicare dal tribunale civile 
«per delitti sognati». Per tutti questi motivi i sacerdoti secolari chiedono al 
papa di incaricare il vescovo di Sansepolcro o il suo vicario generale o un 
canonico anziano della cattedrale per indagare sulla veridicità delle loro 
accuse e intervenire in loro difesa175.
L’episodio è indice del malumore dei preti sampierani nei confronti 
dell’abate, così come della scarsa attenzione da questo posta nella scelta 
del personale religioso, e si inserisce in una serie di lamentele espresse 
anche dalla popolazione di Bagno e già evidenziate dalla Paoli. Dal nostro 
punto di vista esso rivela, inoltre, come i preti di San Piero si sentano fa-
centi parte della diocesi di Sansepolcro e non della giurisdizione abbaziale 
e riconoscano l’autorità del vescovo quale arbitro nella questione. Un ul-
teriore elemento, questo, di come la comunità sampierana abbia maturato 
la coscienza della propria autonomia da Bagno.

L’episcopato di Domenico Poltri (1749-1755)

Durante il breve episcopato di Domenico Poltri non si hanno notizie di ten-
sioni tra vescovo e abate176. La citata memoria dell’abate Neri (24 febbraio 

175  ASDS, Vertenze giurisdizionali, doc. 2.
176  Nato a Bibbiena il 3 novembre 1707, è pievano di Bibbiena quando, il 21 aprile 
1749, viene eletto vescovo di Sansepolcro; il 27 aprile seguente riceve l’ordinazione 
episcopale e il 18 maggio prende possesso della diocesi mediante il proposto della 
cattedrale, Giuseppe Pichi; il 7 settembre giunge in città e l’8 settembre entra in cat-
tedrale. Il 4 agosto 1755 è trasferito alla sede di San Miniato; muore il 30 settembre 
1778 (Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 166-167; Hierarchia catholica medii et 
recentioris aevi, VI, a cura di R. Ritzler, P. Sefrin, Padova, Messaggero di sant’Antonio, 
1958, p. 135).
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Mappa della diocesi di 
Sansepolcro (1950)



159I rapporti tra i vescovi di Sansepolcro e gli abati di Bagno (1520-1779)

1751) ricorda che la bolla di erezione della diocesi «non ha fatta menzio-
ne alcuna» dell’unione alla mensa episcopale dell’abbazia, a quel tempo 
commendata all’abate Martini vescovo di Divasto, «non essendo verisi-
mile che il papa levi la badia ad un commendatario mentre vive per com-
mendarla ad un altro senza farne appresso menzione, tanto più che nel 
breve, assegnandogli una parte di territorio nella diogesi [sic] di Castello, 
ed in quella di Arezzo, il pontefice espresse accedente consensu, et assensu de 
medesimi vescovi, come seguì, ma il commendatario della badia non ne 
fu ricercato», per cui la bolla di Leone X non ebbe effetto «e il vescovo non 
ebbe mai il possesso né della giurisdizione né della commenda»177.
Pochi giorni prima, il 7 febbraio 1751, il vescovo, a proposito della pub-
blicazione dell’estensione del giubileo, aveva scritto all’abate «facendo in 
detta sua lettera molte doglianze con il fine di mettere il piede quasi asso-
luto sopra questa giurisdizione». Commenta l’abate:

Ed io, per vederne meglio il fine, essendo questo un attentato del vescovo 
lesivo l’autorità del nunzio invece di rispondergli, mandai a monsignor 
internunzio Martini la sua lettera con l’esemplare del giubileo. Quello poi 
seguirà Deus scit. Oggi 24 feb. 1751 si attendeva qualche risposta, ma non 
si è saputo altro che la lettera è stata consegnata a monsignor internunzio, 
e se vi saranno novità, qui sotto si noteranno per memoria dei successori, 
e loro regolamento in tali affari. E si dice ancora come il detto monsignor 
Poltri ha mandato a S. Piero al nostro curato Volpini un altro esemplare 
della detta estensione del giubileo, con ordine che pubblicasse il suo e le-
vasse l’altro mandato da me per ordine di monsignor internunzio Martini, 
e che se io avesse mandato ordini in contrario gli stracciasse. Alla nostra 
chiesa di Bagno fino al giorno d’oggi 24 feb. stà ancora affisso l’esemplare 
per ordine di monsignor internunzio, ed alla lettera del vescovo non ho 
ancora risposto, volendo prima sentire gli ordini della nunziatura, per non 
prendere sbagli, quali altrimenti non sono venuti178.

Come detto, meno problematico appare l’esercizio della giurisdizione ve-
scovile su altre località della Val di Bagno, a cominciare da San Piero. Qui, 
segno del riconoscimento del vescovo da parte dei fedeli è l’approvazione, 
il 12 luglio 1751, della cessione della chiesa della Compagnia della Santis-
sima Annunziata del Ponte a San Piero al magistrato del Bigallo di Firen-
ze179.
Lo stesso Poltri, il 27 agosto 1753, emana un decreto relativo alla preceden-

177  BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia del lodo. Documenti a difesa, 1751 febbraio 24.
178  Ibidem.
179  ASF, Compagnie religiose soppresse da Pietro Leopoldo, 3319, cc. 76v-77r.
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za nelle processioni per dirimere le controversie sorte tra le confraternite 
del Sacramento e dell’Annunziata del Ponte, cosa che ha generato «la di-
minuzione del culto divino» e alcuni scandali nella terra di San Piero180. 
Consultate le parti, il vescovo stabilisce che nelle processioni ordinarie la 
Confraternita del Santissimo Sacramento abbia la precedenza sulle altre 
confraternite quando si porta il Sacramento; in tutte le processioni peni-
tenziali che si tengono durate la settimana santa, la sera del giovedì santo, 
la mattina del venerdì santo, «in occasione di andare a visitare i sepolcri», 
e la sera dello stesso giorno; in tutte le processioni funebri per portare 
alla chiesa la salma di un defunto; nelle processioni in onore di san Pie-
tro, di san Rocco e delle reliquie (la seconda domenica di maggio); nella 
processione che da San Piero giunge a Crocesanta il lunedì di Pasqua e in 
quella del 10 dicembre, «festa dell’aspettazione del parto». La Confrater-
nita della Santissima Annunziata avrà invece la precedenza sulle altre in 
tutte le processioni che si tengono la prima domenica del mese e in tutti i 
sabati di quaresima, compreso il sabato santo, nell’annuale festa del San-
tissimo Crocifisso del Soccorso, nella processione della festa dell’Annun-
ziata, compresa la vigilia (questa processione prevarrà su quella peniten-
ziale nel caso in cui la festa ricorra durante la settimana santa), e in quella 
del martedì di Pasqua che giunge al santuario della Santissima Vergine di 
Corzano (durante la quale si può trasportare la reliquia della Madonna), 
nonché per la processione della festa di san Macario, dal vescovo fissa-
ta, in questa occasione, alla prima domenica di maggio. Per le processio-
ni straordinarie, la Confraternita dell’Annunziata avrà la precedenza in 
quelle che si recano a visitare un santuario mariano, mentre nelle altre 
precederà sempre quella del Sacramento, salvo il caso in cui si portino 
immagini o reliquie, per cui la processione sarà aperta dalla confraterni-
ta della chiesa dalla quale le immagini o le reliquie provengono, a meno 
che la processione non raggiunga la chiesa del Santissimo Crocifisso del 
Soccorso della chiesa di Santa Maria, caso in cui deve precedere sempre la 
Confraternita dell’Annunziata; la stessa confraternita avrà la precedenza 
nelle processioni in occasione del giubileo, mentre nelle processioni che si 
svolgono durante le missioni precede quella del Sacramento. Infine, alla 
Confraternita del Rosario è riconosciuta la precedenza nelle processioni 
della prima domenica di ottobre e nelle feste dei santi Fabiano e Sebastia-
no e Giacomo e Cristoforo, il 25 luglio�181.

180  Sulle confraternite a Bagno in età moderna cfr. le osservazioni di Paoli, La comuni-
tà di Bagno di Romagna, cit., pp. 177-179; per la Confraternita del Santissimo Nome cfr. 
inoltre Riciputi, Agnese e Giovanna, cit., pp. 47-52.
181  ASF, Compagnie religiose soppresse da Pietro Leopoldo, 3319, cc. 81v-83r.
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Il testo del decreto, che ci riporta con vivezza nella mentalità e nella pratica 
devozionale della metà del XVIII secolo, è per noi interessante perché evi-
denzia l’esercizio della giurisdizione del vescovo sulla terra di San Piero.

L’episcopato di Diodato Andrea Aldobrandini (1757-1770)

Al vescovo Poltri succede Diodato Andrea degli Aldobrandini conti di Bi-
vignano (1756-1770)182. Un primo segnale della controversia tra lui e l’aba-
te si ha nel 1758, quando l’Aldobrandini si rifiuta di ordinare i chierici 
dell’abbazia perché nelle lettere dimissorie l’abate si è qualificato come 
giudice ordinario di Bagno183.
Avviata la visita poco dopo il suo ingresso in diocesi, il vescovo atten-
de due anni circa prima di recarsi a Bagno, il cui abate evidenzia «una 
mal rassegnata volontà di lasciare al Vescovo di Sansepolcro gli antichi ed 
ampi diritti e privilegi»�184. Il vescovo apre la visita nella Val di Bagno con 
un editto inviato al «dilettissimo clero delle terre e distretti di S. Maria e S. 
Pietro in Bagno», soggetti «alla sua spirituale cura» in quanto loro «pro-
prio ordinario». Il 19 maggio 1759 il vescovo è a Bagno, dove viene accolto 
dall’abate; nella chiesa abbaziale il vescovo ammette «al bacio del sagro 
anello i preti e cherici [sic], riconoscendolo per vero e proprio loro ordina-
rio e superiore». Così scrive il redattore del verbale della visita, ma quanto 
emerso nel corso della stessa lascia trapelare come le cose non si svolgano 
esattamente nel modo in cui l’atteggiamento dei monaci vorrebbe indurre 
a credere.
Infatti in varie chiese della valle il vescovo trova documentazione dalla 
quale risulta l’esercizio di atti giurisdizionali da parte dell’abate. Il cap-
pellano della confraternita del Santissimo Sacramento di Alfero, ad esem-
pio, è stato approvato dall’abate Girolamo Neri; la cosa non è tollerata dal 
vescovo, che annulla l’atto «come fatto da superiore incompetente, quale 
non ha giurisdizione nessuna nello spirituale, né può, né deve fare simili 
approvazioni», dal momento che il solo ordinario di Bagno, San Piero e 

182 Nato ad Arezzo il 14 gennaio 1693, il 10 maggio 1716 consegue il dottorato in 
utroque iure presso l’università di Perugia e viene ordinato prete il 31 luglio 1718; dal 
1752 al 1754 regge, come vicario capitolare, la diocesi aretina; è eletto vescovo di San-
sepolcro, su presentazione regia, il 3 gennaio 1757 e ordinato vescovo il 16 gennaio 
seguente; prende possesso della cattedrale, mediante procuratore, il 21 aprile 1757; il 
17 aprile 1770 si trasferisce ad Arezzo per motivi di salute e ivi muore il 4 maggio dello 
stesso anno (Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 171-182; Hierarchia catholica, 
cit.,VI, p. 135).
183  BCBR, fondo Olivieri, fasc. Notizie sulle chiese.
184  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 177.
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dei loro distretti è il vescovo di Sansepolcro e non l’abate di Santa Maria. 
Anche nei registri di alcune confraternite, sia di Bagno che di San Piero, 
la firma dell’abate compare con il titolo di giudice ordinario e quella del 
vicario con il titolo di vicario generale: pure in questo caso il vescovo de-
penna i titoli «come titoli nulli, invalidi ed usurpati e come contrari ai 
decreti della Congregazione di Roma». Il vescovo, inoltre, interviene nelle 
designazioni a uffici parrocchiali, annullando quelle effettuate dall’abate 
e riconfermando poi i vari incarichi. La cosa non deve essere stata molto 
apprezzata dall’abate, poiché sia lui che il suo vicario al termine della vi-
sita si danno malati e non si presentano a salutare il presule185. Peraltro, il 
clima di tensione è testimoniato da una lettera del 7 novembre 1759 con 
la quale Teobaldo Bargellini (poi abate nel 1764)186 invia a Roma «al padre 
Compagno la scrittura del vescovo con diverse scritture per nostra difesa 
per rispondere a detta scrittura ed il monsignor nunzio giudicherà ad for-
mam iuris»187. Il vescovo, infatti, aveva inoltrato alla competente congrega-
zione romana un lungo e documentato dossier nel quale lamentava che gli 
abati non avessero rispettato le norme emanate dalla Congregazione dei 
Riti il 27 settembre 1659 continuando a usare la cattedra come i vescovi, a 
celebrare pontificalmente sette o otto volte all’anno (mentre erano permes-
se non oltre tre celebrazioni) e anche fuori dell’abbazia, a compiere gesti 
riservati ai vescovi arrivando perfino «a farsi associare da tutto il clero con 
croce inalberata a forma degl’arcivescovi»; l’abate, inoltre, è solito usare 
il pastorale al modo dei vescovi, cioè senza la benda bianca prescritta per 
gli abati, la mitra preziosa e il rocchetto e alle processioni, sia dentro che 
fuori Bagno e San Piero, «fa precedere avanti a sé, quasi in trionfo, tutte 
le antedette insegne pontificali, come se fosse il vescovo di quei luoghi», 
celebra «alla vescovile» ogni giorno festivo anche privatamente, benedi-
ce suppellettili liturgiche, campane e lapidi, interviene alle predicazioni 
benedicendo il popolo con la trina benedizione, benedice gli oratori pub-
blici, concede permessi per erigere la Via Crucis, giuspatronati e cappelle, 
assolve dai giuramenti, ha fatto staccare gli editti del vescovo in occasione 
del recente giubileo «pretendendo egli stesso di farne la pubblicazione», 
fa confessare il proprio vicario senza licenza del vescovo, conferisce be-
nefici applicando esose tasse di cancelleria, contravviene alle disposizioni 

185  Ivi, pp. 178-179.
186  Agnoletti, p. 28.
187  BCBR, fondo Olivieri, fasc. 9, Storia del lodo. Documenti a difesa, 1759 novembre 7. 
Assai interessante il fascicolo inviato dal vescovo, ricco di informazioni e riferimenti 
puntuali a fatti avvenuti e alla giurisprudenza (cfr. ivi, Borgo S. Sepolcro contro la badia 
di Bagno 1759).
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sinodali188, autorizza gli ecclesiastici a portare «lo schioppo», a questuare 
e a fare i padrini e i laici a usare abiti ecclesiastici, non esegue i decreti di 
visita e approva i nuovi capitoli delle confraternite. Nel 1744, poi, l’abate 
aveva ottenuto un indulto per l’uso dei latticini in tempo di quaresima 
dichiarandosi «nullius»: il vescovo lo aveva fatto staccare e portare presso 
la propria cancelleria, ottenendo un provvedimento analogo per tutta la 
diocesi. Dopo aver documentato e lamentato tutto questo, mons. Aldo-
brandini scrive: «né debbe ammettersi, che in occasione di visita fu riferi-
to, che in quella chiesa abbaziale non si spiega mai l’Evangelo, e rade volte 
alla sfuggita s’insegna ai pargoli la dottrina cristiana». Insomma, l’abate si 
comporta da vero e proprio «vescovo di quei luoghi», senza però curarsi 
troppo dell’apostolato, per cui il vescovo conclude invitando la Congrega-
zione a intervenire «affinché siano ristrette ai loro limiti le troppo avanza-
te, e ormai insoffribili pretensioni, e licenze di quegl’abati»189.
Per il momento, comunque, non paiono essersi verificate particolari ten-
sioni, forse anche perché il vescovo non si irrigidisce; anzi, circa tre anni 
dopo, nel 1762, per la visita alla Val di Bagno - adducendo a motivo la lon-
tananza della zona da Sansepolcro, l’età avanzata e il dover sbrigare «un 
altro affare di egual premura in questa città» - delega il vicario generale 
Giuseppe Pichi, proposto della cattedrale190.
Il vescovo, dunque, vuole evitare lo scontro diretto, senza però rinunciare 
alla difesa delle proprie prerogative. Il 9 aprile 1766 riceve da Roma una 
lettera che legge «non sine quadam animi conturbatione», dal momento 
che i cardinali lo redarguiscono, mentre egli si era lamentato a motivo 
delle usurpazioni e vessazioni nei confronti dei vescovi, che sono ordinari 
propri della terra di Bagno; l’Aldobrandini, nella relazione della visita ad 
limina del 30 agosto 1767 riprende la cosa scrivendo di non arrossire quan-
do afferma di nuovo, davanti a Dio, essere cosa verissima che quei luoghi 
siano soggetti alla sua diocesi, inviando una lunga risposta a quanto affer-
mato dagli abati, per dirimere una causa che tra gli abitanti sta provocando 
un pessimo scisma, con pregiudizio delle anime191. La relazione, formata 

188  Anche a proposito della esposizione eucaristica e del divieto di matrimonio in case 
private o in certi periodi dell’anno.
189  ASDS, Vertenze giurisdizionali, doc. 7 (Informazione e fatto tra vescovi di San Sepolcro 
e gl’abati di Bagno col suo sommario 1759). Alla relazione il vescovo allega copia del lodo 
del 1635, dei decreti della Congregazione dei Vescovi e dei Regolari del 1643 e del 1698, 
del decreto della Congregazione dei Riti del 1701 e di altri documenti.
190  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 179. Nel 1764 il vescovo aveva conces-
so al parroco di San Salvatore a Crocesanta il permesso di tagliare parte della vigna di 
fronte alla casa canonica (Agnoletti, Spigolature, cit., p. 79).
191  AAV, Congregazione del Concilio, Relationes Diocesium, 158B, c. 47r.
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dal vescovo, si articola in sette risposte e si conclude con un sommario di 
ventinove documenti, dal 21 marzo 1643 al 25 febbraio 1701192.
L’1 marzo 1768, anche per reagire alla richiesta di ripristino dell’antico 
nullius abbaziale, si rivolge al granduca Pietro Leopoldo (1765-1790) la-
mentando il fatto che

gli Abati di Bagno pro tempore della Congregazione Camaldolese, di que-
sta Diocesi di S. Sepolcro, hanno sempre inquietato ed inquietano tutti i 
poveri Vescovi di detta Diocesi con continui abusi, pregiudiciali ai diritti 
del Vescovado, di cui la R. A. V. è padrona: non bastando per tenerli a fre-
no nelle continue resistenze dei medesimi Vescovi, né le sentenze rotali, 
né il vegliante lodo de’ due cardinali, approvato da Urbano VIII, né i tanti 
decreti emanati posteriormente in contradictorio judicio dalle congrega-
zioni di Roma, né le bolle pontificie, né i sacri canoni; e ciò per l’ardente 
sete di far rinascere l’antico nullius, stato già soppresso da Leone X, per la 
cui riassunzione ultimamente fu ricorso a V. A. R. da alcuni pochi fautori 
dell’odierno Abbate.
Che però l’oratore con tutto il suo spirito umiliato supplica la somma pietà 
di V. A. R. d’un qualche stabile provvedimento, per cui venga data una 
volta la tanto desiderata, necessaria quiete al Vescovado medesimo, e resti 
così estirpato ogni incentivo di dissensioni, non tanto in quegli ecclesiasti-
ci, quanto nei secolari medesimi, in gravissimo detrimento della disciplina 
ecclesiastica, del culto di quelle chiese e dell’onore stesso di Dio193.

Il vescovo questa volta trova un interlocutore ben diverso da quelli con 
cui si erano rapportati i suoi predecessori. Se in passato i granduchi ave-
vano sostenuto gli abati, anche influenzando l’azione dei nunzi pontifici, 
adesso Pietro Leopoldo inserisce il problema nel contesto di un più vasto 
progetto di riordino delle circoscrizioni ecclesiastiche e della vita religiosa 
nello Stato, che vede nella diocesi di Sansepolcro il cardine attorno al qua-
le accorpare gli antichi nullius appenninici.

L’episcopato di Niccolò Marcacci (1771-1778)

Il progetto, però, è concepito anche da altri funzionari del governo. Già il 
7 agosto 1770 il senatore Giulio Rucellai si dichiara a favore della soppres-
sione della giurisdizione abbaziale, ma contrario a una soluzione rapida, 
«perché il piccolo paese di Bagno forse si sostiene con quell’abbazia, e 
con quella specie di curia tale quale è; ella è anche distante dal Borgo S. 

192  Ivi, cc. 49r-62v.
193  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 179-180.
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Sepolcro, ed è sicurissimo che la soppressione non può farsi senza che 
quella popolazione non se ne risenta, circostanze tutte, per quanto piccole 
sieno, che meritano d’aversi presenti». Il 22 agosto il granduca risponde 
accogliendo le osservazioni e affermando che non è opportuno procedere 
alla soppressione194.
È probabile che la politica granducale abbia influenzato i rapporti dei mo-
naci di Bagno con il successore dell’Aldobrandini, Niccolò Marcacci (1771-
1778)195. Infatti, giunto in visita a Bagno nel 1771 riceve «tutta la magni-
ficenza» dell’abate, Pellegrino Bechi, che gli riserva una «festa distinta». 
Il vescovo intende dimostrare benevolenza all’abate al punto da rifiuta-
re l’invito a celebrare il pontificale nell’abbazia, concedendo tale facoltà 
all’abate stesso196.
La pacifica relazione tra le due autorità è testimoniata anche da un altro 
episodio. Il 9 febbraio 1775 il vescovo sopprime la chiesa di Santa Maria 
Maddalena del Carnaio, nel territorio di Montegranelli, da tempo ridot-
ta in pessimo stato. La chiesa, eretta nel 1515, appartiene ai Capitani del 
Bigallo di Firenze, i quali ne chiedono la soppressione al vescovo, senza 
che ciò susciti le proteste dell’abate197. Non è dato sapere se l’abate sia a 
conoscenza dell’idea granducale di soppressione dell’abbazia (formulata 
almeno da circa cinque anni), ma in ogni modo il suo atteggiamento ap-
pare assai prudenziale. Nello stesso anno alla corte di Firenze si parla an-
cora della soppressione della giurisdizione abbaziale, ma il 14 aprile 1775 
il Rucellai «torna a mettere in vista il pregiudizio che n’avrebbe risentito 
l’economia pubblica» e propone «di procurare un qualche regolamento 
che fosse atto a troncare le controversie fra il vescovo e l’abate»198. Dun-
que, non la soppressione dell’abbazia, bensì la stipula di un accordo viene 
vista come possibile soluzione della plurisecolare controversia.

194  ASF, Auditore dei benefici ecclesiastici poi Segreteria del Regio Diritto, 4685, lettera co-
piata nella relazione di Stefano Bertolini del 9 aprile 1778.
195  Nato a San Casciano, in diocesi di Pisa, nel 1739, è ordinato prete il 19 settembre 
1761 e il 3 maggio 1762 consegue il dottorato in teologia a Pisa; è eletto vescovo di San-
sepolcro il 4 marzo 1771 e il 10 marzo seguente riceve l’ordinazione episcopale; prende 
possesso della cattedrale, mediante procuratore, il 16 aprile 1771; il 14 dicembre 1778 è 
trasferito alla sede di Arezzo; muore nel 1799 (ivi, pp. 183-193; Hierarchia catholica, cit., 
VI, pp. 99 e 135).
196  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, pp. 183-184.
197  Agnoletti, L’abbazia «nullius», p. 68 e Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 
189. Gli obblighi delle messe sono trasferiti nella chiesa dell’ospedale della Misericor-
dia di Bagno.
198  ASF, Auditore dei benefici ecclesiastici poi Segreteria del Regio Diritto, 4685, relazione 
di Stefano Bertolini del 9 aprile 1778.



166 I rapporti tra i vescovi di Sansepolcro e gli abati di Bagno (1520-1779)

Riflessi della politica ecclesiastica di Pietro Leopoldo di Toscana 
nella diocesi di Sansepolcro

È l’ampio e variegato ambito della vita regolare a essere più profondamen-
te coinvolto nella politica riformistica leopoldina, che deve affrontare vari 
ordini di problemi, quali lo scarso impegno pastorale di alcuni religiosi, 
la vita personale non sempre ritenuta esemplare e, soprattutto, la loro ex-
traterritorialità rispetto allo Stato, cioè l’essere «unicamente dipendenti da 
Roma»199. Tra il gennaio del 1780 e l’estate del 1781 il granduca promuove 
una serie di interventi volti a ridurre il numero dei conventi e dei mona-
steri, sia maschili che femminili, nel territorio dello Stato:

In queste occasioni non si esitò a introdurre divieti il cui intento moraliz-
zatore si coniugò con la ferma intenzione di ridurre, fino all’eliminazione, 
ogni tipo di autonomia giurisdizionale ecclesiastica lesiva della sovranità 
dello Stato. In questa prospettiva si adottarono anche […] provvedimenti 
idonei a nazionalizzare la struttura sovraterritoriale degli Ordini i quali, 
tra l’estate del 1782 e l’ottobre del 1788, furono svincolati dall’obbedienza 
alle rispettive gerarchie e obbligati ciascuno alla creazione di una provincia 
toscana sottoposta alla locale autorità ecclesiastica ordinaria200.

In diocesi di Sansepolcro il provvedimento riguarda i conventi dei frati 
Minori Conventuali, frati Minori Osservanti, frati Minori Cappuccini, frati 
Eremiti di sant’Agostino e frati Servi di santa Maria in città e quello dei 
frati Minori Cappuccini di Montecasale, passati dalle rispettive province 
di origine (umbra per i vari rami dei frati Minori e per gli Agostiniani, 
romana per i Servi di santa Maria, toscana per i conventi di Montauto201, 

199  Pietro Leopoldo d’Asburgo Lorena, Relazioni sul governo della Toscana, a cura di A. 
Salvestrini, I, Firenze, Olschki, 1969, p. 207. Su questo tema cfr. A. Benvenuti, I regolari 
in Toscana nelle riforme di Pietro Leopoldo. La «Longue durée» di un medioevo ecclesiastico, 
in Arbor ramosa. Studi per Antonio Rigon da allievi amici colleghi, a cura di L. Bertazzo, 
D. Gallo, R. Michetti, A. Tilatti, Padova, Centro Studi Antoniani, 2011, pp. 95-110 e I. 
Biagianti, Un secolo di riforme, soppressioni, trasformazioni dei conventi da Pietro Leopoldo 
alla legge dello Stato italiano del 1866: vicende di un grande patrimonio religioso e culturale, in 
Il beato Ranieri nella storia del francescanesimo e della terra altotiberina. Atti del convegno 
(Sansepolcro 2004), a cura di F. Polcri, Sansepolcro, Comitato per le celebrazioni del 
VII centenario della morte del beato Ranieri, 2005, pp. 289-304. Per una panoramica 
sulla Chiesa toscana nell’età delle riforme leopoldine cfr. P. Stella, Sinodi e riforme in 
Toscana nella seconda metà del ’700, in Atti e decreti del concilio diocesano di Pistoia dell’an-
no 1786, II. Introduzione storica e documenti inediti, a cura di P. Stella, Firenze, Olschki, 
1986, pp. 3-28.
200  Benvenuti, I regolari in Toscana nelle riforme di Pietro Leopoldo, cit., p. 97.
201  La giurisdizione sui conventi dei Cappuccini a Montauto e degli Agostiniani a 
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Pieve Santo Stefano e San Piero in Bagno).
Anche i Camaldolesi, al pari di tutte le forme regolari di vita religiosa, 
sono oggetto della politica riformatrice del granduca, ma la soppressio-
ne dell’abbazia di Bagno non rientra tanto in questo ambito della politica 
leopoldina, quanto nel progetto di riordino delle circoscrizioni ecclesia-
stiche, volta al superamento degli antichi distretti nullius diocesis a tutto 
vantaggio dell’organizzazione diocesana. «La soppressione delle antiche 
sedi abbaziali camaldolesi della Romagna Toscana, da Sant’Ellero di Ga-
leata fino a Santa Maria in Cosmedin a Isola» - commenta la Benvenuti 
- «rappresentò, dunque, l’ultimo atto di una storia che è utile leggere con 
lo sguardo prospettico della “longue durée”»202. A proposito del reticolato 
diocesano due sono gli elementi sui quali il granduca intende intervenire, 
e cioè l’eliminazione delle circoscrizioni ecclesiastiche esenti, riconducen-
do quei territori all’interno dell’organizzazione diocesana, e la coinciden-
za dei confini diocesani con quelli statali.

La soppressione della giurisdizione dell’abbazia di Santa Maria in Bagno

Nell’ambito della riforma granducale delle diocesi toscane si collocano 
anche l’unione aeque et principaliter delle diocesi di Pienza e di Chiusi nel 
1772, l’erezione della diocesi di Pontremoli nel 1787 (che però avrà il suo 
vescovo solamente dieci anni dopo)203, smembrando la Lunigiana toscana 
dalla giurisdizione del vescovo di Sarzana, il progetto di erezione di una 
nuova diocesi con sede in Modigliana204, alla quale accorpare i territori to-
scani compresi in diocesi estere, la soppressione dell’arcipretura nullius di 
San Pancrazio in Sestino, attuata tra l’8 marzo e il 14 aprile 1779, e quella 
dell’abbazia nullius di Sant’Ellero a Galeata, decretata il 14 marzo 1785205. 

Sasseto è ceduta dai conti di Montauto, in qualità di patroni, al vescovo di Sansepolcro 
il 17 settembre 1782 (Montauto, Archivio  Barbolani, serie Chiese, benefizi e affari benefi-
ciari, 57, fasc. 40).
202  Benvenuti, I regolari in Toscana nelle riforme di Pietro Leopoldo, cit., p. 97.
203  B. Bocchini Camaiani, I vescovi toscani nel periodo lorenese, in Istituzioni e società in 
Toscana nell’età moderna. Atti delle giornate di studio dedicate a Giuseppe Pansini (Fi-
renze 1992), Roma, Ministero per i beni culturali e ambientali, 1994, II, p. 681.
204  Cfr. Pietro Leopoldo, Relazioni, cit., I, p. 185. Le diocesi nelle quali ricadono terri-
tori toscani sono quelle di Forlì, Bertinoro, Sarsina e Faenza; inoltre, il granduca pensa 
anche di unire alla istituenda diocesi di Modigliana il territorio dell’abbazia di Galeata, 
poi unito a Sansepolcro (cfr. ibidem). L’erezione della diocesi di Modigliana avverrà 
solamente nel 1850, come suffraganea di Firenze. Su queste diocesi cfr. M. Tagliaferri, 
Modigliana, in Le diocesi d’Italia, cit., III, pp. 743-744; A. Benvenuti, G. Greco, Pienza, ivi, 
pp. 954-955; A. Benvenuti, Pontremoli, ivi, p. 992.
205  Cfr. Pietro Leopoldo, Relazioni, cit., I, pp. 177-179. L’1 ottobre 1785 vengono inoltre 
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Con questi provvedimenti il granduca intende anche aumentare le rendite 
della diocesi di Sansepolcro affinché vengano assegnate alle parrocchie 
più bisognose. Lo dichiara lui stesso nella relazione redatta al momento di 
lasciare il granducato per assumere la carica di imperatore d’Austria:

Vi erano in Toscana le abbazie di Galeata, di Sestino e di Bagno, che erano 
di nullius dioecesis, e vi avevano i diritti vescovili gli abati rispettivi, i quali, 
o cardinali o forestieri, non vi risiedevano mai e non pensavano che a te-
nervi un vicario e a tirarne le rendite, con depauperarvi tutte le parrocchie; 
in questi territori vi erano i maggiori abusi nelle materie ecclesiastiche e 
irregolarità, e le medesime, di mano in mano che vennero a vacare furono 
soppresse e unite al vescovato del Borgo S. Sepolcro e le rendite distribuite 
ai parochi [sic]206.

Tuttavia, il granduca arriva a ipotizzare un altro progetto, territorialmen-
te più coerente, e cioè la soppressione del nullius di Bagno e di quello di 
Sestino accorpandoli pienamente alla diocesi di Sansepolcro e la creazio-
ne di una diocesi, con sede a Modigliana, alla quale aggregare «quelle 
parti di diocesi che hanno in Toscana i vescovi di Faenza, Forlì, Bertinoro 
e Sarsina, e quella parte di diocesi del vescovo di Borgo S. Sepolcro che 
era dell’abbazia Nullius di Galeata, che ad istanza di S. A. R. soppressa la 
badia, fu riunita alla diocesi del Borgo S. Sepolcro che n’è troppo lontana 
e troppo scomoda». Tutto ciò al fine di «levare le vessazioni che danno i 
vescovi di fuori di Stato ai preti toscani, per provvedere alla mancanza di 
educazione nei preti, non essendovi seminari e per impedire che fuori di 
Stato gl’insegnino delle massime non buone»�207.
Tale ipotesi viene già formulata nel 1777, quando Pietro Leopoldo, che 
aveva preso direttamente conoscenza dei luoghi, afferma che sarebbe ne-
cessario «stabilire un vescovo in Modigliana che avesse tutte quelle parti 
delle diocesi di Faenza, Forlì e Bertinoro, dandoli anche la diocesi nullius 
di Galeata, con sopprimere inoltre le due diocesi di Bagno e Sestino e le 
3 cure del vescovo della Penna dandole tutte al vescovo del Borgo San 
Sepolcro»208. Il 20 novembre 1777 il segretario del Regio Diritto, Giulio 
Rucellai, scrive all’abate generale dei Camaldolesi che il granduca, resosi 

abolite tutte le commende, man mano che si renderanno vacanti (cfr. ivi, p. 180). Sulla 
soppressione del nullius di Galeata cfr. Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro (note di archi-
vio), III, Sansepolcro, tipografia Boncompagni, 1974, pp. 76-85.
206  Pietro Leopoldo, Relazioni, cit., I, p. 181 (cfr. anche ivi, p. 179). Pietro Leopoldo 
indica erroneamente l’arcipretura di Sestino come abbazia.
207  Pietro Leopoldo d’Asburgo Lorena, Relazioni sul governo della Toscana, II, a cura di 
A. Salvestrini, Firenze, Olschki, 1970, p. 38.
208  Ivi, p. 359. L’ipotesi viene nuovamente formulata nel 1781 (ivi, p. 532).
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conto personalmente dello stato di abbandono in cui versano le parrocchie 
del territorio di Bagno, vuole

che l’abbazia non trascuri ulteriormente, come ha fatto finora con poco suo 
decoro, di por mano ai risarcimenti necessari, di fornire la chiesa [di San 
Piero in Bagno] di decenti arredi sacri, ed invero di risarcire le sepolture, 
di farci altresì un camposanto a sterro fuori del castello, che le chiese dio-
cesane siano subito risarcite e che invece di pensare ad aggravare di tasse 
i poveri parochi sia loro aumentata la congrua per la decente sussistenza.
Mi ha comandato ancora la R. A. S., per mezzo di biglietto scrittomi da 
Sua Eccellenza Alberti sotto il dì 28 ottobre passato, di trattare con Vostra 
Signoria Illustrissima per persuaderla a rinunziare alla giurisdizione epi-
scopale di Bagno, e di esplorare qual altro vantaggio potrebbe fare alla Re-
ligione S. A. R. in compensazione di questa renunzia209.

A seguito di ciò l’abate di Santa Maria degli Angeli di Firenze incontra il 
Rucellai, il quale gli rinnova l’invito a rinunciare non solo alla giurisdi-
zione, ma anche all’abbazia di Bagno. Dopo questo incontro, il 26 novem-
bre 1777, l’abate generale, don Zanobi Clemente Cateni, scrive al conte 
Vincenzo Alberti, Segretario di Stato, e al Rucellai che l’Ordine intende 
rinunciare sia alla giurisdizione che all’abbazia (con tutti i beni, i diritti e 
le ragioni) e chiede che a compensazione venga beneficato il monastero 
delle Vertighe presso Monte San Savino, che necessita di ulteriori rendite 
per il mantenimento di una famiglia religiosa numericamente sufficiente 
a rispondere alle esigenze dei numerosi pellegrini che quotidianamente 
concorrono a venerare l’immagine della Madonna dall’aretino, dai terri-
tori di Cortona e di Montepulciano e da tutta la Valdichiana. A proposito 
delle spese da sostenere per la chiesa di San Piero l’abate invita il grandu-
ca a valutare se queste debbano essere affrontate dai monaci di Bagno o 
dalla popolazione di San Piero, mentre le altre tredici chiese del territorio 
sono di libera collazione abbaziale, per cui l’abate, come tutti gli ordinari, 
è tenuto a riscuotere il cattedratico, ma non a pagare la congrua210. Il 29 
novembre il Segretario di Stato risponde soddisfatto all’abate generale, 
augurandosi che la questione possa conseguire «un felice successo», e il 4 
dicembre gli comunica che il granduca ha incaricato a seguire la questione 
il cavaliere Stefano Bertolini, auditore della consulta211.

209  ASF, Auditore dei benefici ecclesiastici poi Segreteria del regio diritto, 4685, copia di let-
tera di Giulio Rucellai all’abate generale dei Camaldolesi del 20 novembre 1777.
210  Ivi, copia di lettera dell’abate generale dei Camaldolesi a Vincenzo Alberti del 26 
novembre 1777.
211  Ivi, copie di lettere di Vincenzo Alberti all’abate generale dei Camaldolesi del 29 
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L’incarico è assegnato al Bertolini l’1 dicembre e cinque giorni dopo egli 
comunica all’abate generale che il granduca è d’accordo sul trasferimento 
dei beni del monastero a quello di San Savino, «ma conviene che prima 
sia provvisto in decente forma alla cura di Bagno»�212. Il Bertolini si mette 
subito al lavoro e il 6 dicembre scrive al generale e al vescovo di Sansepol-
cro, informandoli sul pensiero del granduca e chiedendo loro di inviargli 
un incaricato ciascuno per trattare la questione213. Il 16 dicembre il vescovo 
Marcacci comunica al Bertolini che il suo delegato è l’abate Antonio Bucel-
li214, il quale presenta una serie di documenti che evidenziano come il ter-
ritorio di Bagno faccia parte della diocesi di Sansepolcro fin dalla sua cre-
azione nel 1520, come il lodo del 1635 abbia riconosciuto la giurisdizione 
del vescovo e limitato quella abbaziale e come il popolo di Bagno sostenga 
i monaci «con trasporto», quello di San Piero sia «aderente al vescovo» e le 
cure di campagna siano «indifferenti» alla questione. Il vescovo chiede che 
si provveda alla congrua dei parroci di Bagno e di San Piero, che l’abate 
venga privato di tutta la giurisdizione, il cui esercizio sarà affidato a un 
vicario vescovile e che le parrocchie povere vengano esentate dal paga-
mento del cattedratico215.
L’orientamento è quello di sopprimere sia la giurisdizione che il mona-
stero, come chiaramente scritto in un memoriale relativo alla questione 
prodotto dalla Segreteria di Stato:

Anche dopo che la badia di Bagno avrà cessato di esser cattedrale, con quel 
poco d’aura di giurisdizione, difficilmente si troveranno homini e monaci 
di abilità e senno che si adattino ad andare a Bagno a farvi l’abate o il mo-
naco, in un luogo di miseria e tra gente a cui si fa notte avanti sera. Tanto 
più che dovranno star sottoposti e comandati da preti che finora sono stati 
loro sottoposti, i quali vorranno sfogarsi, e dovendo da’ monaci ricevere il 
loro sostentamento, prevedonsi non solo i disprezzi che riceveranno i mo-
naci, ma anco le pretenzioni che caveranno fuori contro la badia sostenuti 
dai vescovi del Borgo.
Questi preti che fino ad ora anno [sic] dovuto quotidianamente intervenire 
ai cori della badia cattedrale et assistere alle funzioni ecclesiastiche tutte 
le volte che l’abate loro ordinario lo comandava, da ora in là non saranno 
più obbligati ad ubbidirlo, sicché la badia resterà una chiesa derelitta, in 
cui non si faranno più funzioni pontificali (che è quello che tanto par che 

novembre 1777 e del 4 dicembre 1777.
212  Ivi, lettera di Vincenzo Alberti a Stefano Bertolini del 6 dicembre 1777.
213  Ivi, lettere di Stefano Bertolini al generale dei Camaldolesi e al vescovo di Sanse-
polcro del 6 dicembre 1777.
214  Ivi, lettera di Niccolò Marcacci a Stefano Bertolini del 16 dicembre 1777.
215  Ivi, relazione di Stefano Bertolini del 19 aprile 1778.
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rincresca a’ signori Bagnesi), onde la Religione vi manderà un semplice go-
vernatore, avendovi finora mandato un abate per decoro alla giurisdizione 
ordinaria che richiedeva esercitarvisi i pontificali.

Inoltre, la perdita del cattedratico e delle decime parrocchiali ridurreb-
be notevolmente le rendite del monastero e accrescerebbe a dismisura le 
cause. Queste ragioni, esposte dall’abate generale, convincono il granduca 
alla soppressione anche del monastero216.
Il 28 dicembre il Bertolini trasmette al vicario regio di Bagno una suppli-
ca ricevuta dagli uomini di San Piero, affinché ne verifichi il contenuto. 
Essi lamentano lo stato di abbandono della loro chiesa, troppo piccola e 
maltenuta, per cui il vicario propone la soppressione della parrocchia e 
l’affidamento della cura pastorale dell’intero paese di San Piero ai frati 
Minori Osservanti del locale convento. Il 17 gennaio 1778 fa lo stesso con 
una supplica del gonfaloniere e dei priori di Bagno, che si lamentano che 
con la soppressione del monastero «mancherà eziandio l’ornamento e la 
cultura di quella terra, essendo stata sempre per quella gioventù scuola di 
buon costume, di civiltà, di cristiana dottrina e teologia morale, di lettere 
umane e di canto fermo». Gli amministratori locali adombrano anche il 
pericolo della mancanza di confessori che si verrebbe a creare217.
Le suppliche, però, non sono sostenute dal generale, che il 5 febbraio 1778 
scrive al Bertolini dicendosi disposto ad accettare le «reali benignissime 
intenzioni e vedute in confronto delle lamentazioni e pianti insignifi-
canti di qualche Bagnese che in proprio o altrui nome possa esporre in 

216  Ivi.
217  Ivi, lettere di Stefano Bertolini al vicario regio di Bagno del 28 dicembre 1777 e del 
17 gennaio 1778. Successivamente il segretario di Stato scrive al Bertolini affinché avvii 
trattative con il vescovo, i monaci e chiunque occorra per il trasferimento della parroc-
chia di San Piero nella chiesa dei frati Minori Osservanti, ai quali passare la congrua 
e gli emolumenti che saranno ritenuti convenienti; ai frati si chiederà la disponibilità 
di tenere un prete secolare come curato o come vicario; la vecchia chiesa dovrà essere 
adibita a cimitero (ivi, lettera di Vincenzo Alberti a Stefano Bertolini del 23 aprile 1778). 
L’11 maggio 1778 il ministro provinciale dell’Osservanza, padre Eraclio da Siena, scri-
ve al Bertolini che tratterà della questione nella prossima riunione del definitorio a 
fine mese e dichiara il proprio favore ad assumere la parrocchia, come già avviene a 
Firenze, Siena, Empoli e altrove e la propria contrarietà a mescolare nella cura d’anime 
clero regolare e secolare (ivi, lettera di padre Eraclio da Siena a Stefano Bertolini dell’11 
maggio 1778). Il 26 giugno 1778 il vescovo Marcacci si oppone all’unione, per cui, il 12 
luglio, il Bertolini comunica tale parere negativo al granduca (ivi, relazione di Stefano 
Bertolini del 12 luglio 1778). Quattro giorni dopo il Segretario di Stato gli trasmette 
l’ordine granducale di provvedere al restauro della parrocchiale di San Piero e alla 
soppressione della giurisdizione abbaziale (ivi, lettera di Vincenzo Alberti a Stefano 
Bertolini del 16 luglio 1778).
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contrario»218. Studiata l’intera questione, il 19 aprile il Bertolini può inviare 
al granduca una relazione sull’argomento, comunicando che l’abate gene-
rale è disposto ad accettare la compensazione a favore del monastero delle 
Vertighe dichiarando che le entrate del monastero di Bagno ammontano 
a 562 scudi, 6 lire, 12 soldi e 8 denari, e che, trattenuto quanto necessario 
alle congrue, chiede una somma di 324 scudi, 4 lire, 15 soldi e 10 denari; 
inoltre, chiede di essere esentato dal mantenimento del parroco di Bagno 
e di poter ritirare gli arredi liturgici non più utili, alcune reliquie, mobili, 
letti e attrezzi del monastero. Fa infine presente che il territorio della cu-
ria abbaziale si estende per 30 miglia nel granducato di Toscana e per 14 
miglia nello Stato della Chiesa, con rispettivamente 13 e 2 parrocchie di 
libero conferimento abbaziale219.
La decisione sembra ormai presa, ma il 22 aprile 1778 il Bertolini scrive al 
granduca riprendendo le ragioni addotte a suo tempo dal Rucellai e ma-
nifestando la propria preoccupazione per le sorti economiche di Bagno; 
quindi, pur confermandosi propenso a sopprimere le piccole giurisdizio-
ni, suggerisce al granduca di confermare quanto già da lui stesso dichiara-
to il 22 aprile 1770 e cioè il mantenimento della giurisdizione abbaziale220.
Il 20 luglio il vescovo Marcacci propone che le due giurisdizioni vengano 
mantenute come stabilito dal lodo del 1635 e che l’abate riconosca le facol-
tà del vescovo relativamente all’ammissione all’abito clericale, all’autoriz-
zazione alla questua, alla pubblicazione delle bolle dei giubilei; per i pon-
tificali dell’abate ci si dovrà attenere alla costituzione di Alessandro VII 
che ne limita il numero a tre all’anno221. Tuttavia è proprio l’abate generale 
dei Camaldolesi a voler rinunciare all’abbazia, per cui il 14 agosto 1778 il 
Bertolini comunica questa intenzione al granduca222. La scelta dell’Ordine 
è chiara e punta a potenziare il monastero delle Vertighe presso il quale 
sorge un frequentato santuario mariano, mentre quello di Bagno si trova 
in una zona disagiata, povera ed è fonte di preoccupazione a causa della 
questione sulla giurisdizione. Per questo il Bertolini, il 25 agosto, chiede 
al vescovo di quantificare la parte di rendita da trasferire al monastero 
delle Vertighe e quattro giorni dopo il Marcacci comunica la proposta di 
assegnare alla mensa vescovile 600 scudi, alle due chiese di Bagno e di San 
Piero altri 300 scudi e il restante al monastero delle Vertighe223. Il 20 agosto 

218  Ivi, lettera dell’abate generale dei Camaldolesi a Stefano Bertolini del 5 febbraio 
1778.
219  Ivi, relazione di Stefano Bertolini del 9 aprile 1778.
220  Ibidem.
221  Ivi.
222  Ivi, lettera di Stefano Bertolini al granduca di Toscana del 14 agosto 1778.
223  Ivi, lettera di Stefano Bertolini a Niccolò Marcacci del 25 agosto 1778 e lettera di 
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il vescovo esprime al Bertolini il parere che, una volta soppressa l’abbazia, 
non è necessario che il territorio di Bagno venga nuovamente assegnato 
alla diocesi di Sansepolcro per autorità del papa, dal momento che già ne 
fa parte in forza della bolla di erezione della diocesi, a seguito della quale il 
vescovo di Sansepolcro fu sempre riconosciuto ordinario di quel territorio, 
né tale giurisdizione fu eliminata dal lodo dei cardinali Sacchetti e Panfili. 
Scrive inoltre che il priore generale di Camaldoli dovrebbe esprimere una 
rinuncia formale all’abbazia e al diritto di nomina dei vicari parrocchiali; 
gli atti della Curia abbaziale andranno consegnati (si intende alla curia ve-
scovile) e al territorio si provvederà con un vicario foraneo�224. La richiesta 
di definire l’assegnazione per il monastero delle Vertighe viene reiterata il 
29 settembre, quando il Marcacci è già eletto alla sede di Arezzo. L’analisi 
delle entrate del monastero di Bagno, però, genera ulteriore confusione 
per cui il vescovo auspica che la questione venga affrontata dal vicario re-
gio di Bagno. Infatti, l’abate generale dichiara che le rendite del monaste-
ro, al netto degli oneri, ammontano a 250 scudi, ma per il vescovo questa 
somma non è necessaria al mantenimento delle due chiese di Bagno e di 
San Piero, per cui al monastero delle Vertighe andrebbero assegnati tra i 
60 e gli 80 scudi225. Il 3 novembre 1778 il Marcacci, in procinto di trasferirsi 
alla sua nuova sede, scrive al vescovo Roberto Costaguti che gli succederà 
a Sansepolcro: «Mi sembra che io l’accennasse che sarebbe stato necessario 
che Ella fosse informato dei diritti di questo Vescovado riguardo a Bagno, 
perché supposta la soppressione di quel Monastero, là in Roma si infor-
masse per non cadere in impegni»�226.
La questione, però, si blocca di nuovo e il 2 febbraio 1779 il segretario di 
Stato scrive ancora al Bertolini incaricandolo di trovare una nuova solu-
zione227. Il 9 marzo l’Alberti gli scrive che «vuole S. A. R. che sia intimato ai 
padri Camaldolensi di renunziare senza alcuna condizione, o riserva, alla 
giurisdizione episcopale di Bagno, giacché così esige il miglior servizio 
spirituale di quel popolo». La questione economica viene risolta autoriz-
zando i monaci a mantenere il monastero con le relative entrate; se però 
essi vorranno abbandonarlo, le entrate dovranno essere tutte usate a be-
neficio della parrocchia, delle chiese, del clero e della terra di Bagno228. Il 

Niccolò Marcacci a Stefano Bertolini del 29 agosto 1778.
224  Ivi, lettera di Niccolò Marcacci del 20 agosto 1778.
225  Ivi, lettera di Stefano Bertolini a Niccolò Marcacci del 29 settembre 1778 e lettera 
di Niccolò Marcacci a Stefano Bertolini del 5 novembre 1778.
226  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., II, p. 191.
227  ASF, Auditore dei benefici ecclesiastici poi Segreteria del regio diritto, 4685, lettera di 
Vincenzo Alberti a Stefano Bertolini del 2 febbraio 1779.
228  Ivi, lettera di Vincenzo Alberti a Stefano Bertolini del 9 marzo 1779.
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giorno seguente il Bertolini comu-
nica al granduca di avere informato 
il priore generale quanto deciso a 
proposito del monastero229. Aspetta 
la festa di san Benedetto il genera-
le per rispondere che «sia io che la 
mia Religione ubbidiamo più pron-
tamente che ci sarà possibile ai so-
vrani comandi, per renderci sempre 
più degni della real clemenza»230. 
Circa un mese dopo, il 20 aprile, il 
generale conferma l’intenzione di 
lasciare l’abbazia, ma chiedendo 
che ciò avvenga «previe le cano-
niche tutele»�231. Il 15 maggio tut-
to sembra pronto e il segretario di 
Stato può inviare al Bertolini «l’atto 
della dimissione che faranno i Ca-
maldolensi in questa nunziatura 
per la giurisdizione di Bagno»232. 

Tuttavia, il Cateni tergiversa e il 26 maggio si dichiara pronto a spedire il 
mandato di procura all’abate di San Niccolò in Sansepolcro e al vicario del 
monastero di Bagno affinché «devengano immediatamente all’atto della 
renunzia», ma non prima di avere ricevuto assicurazioni esplicite che ciò 
corrisponda al desiderio del granduca233. Cinque giorni dopo è il segreta-
rio di Stato a incaricare il Bertolini di assicurare il generale sulla volontà 
del sovrano e di lamentare la contraddizione tra quanto il generale stesso 
scrive e quanto ha detto il procuratore dell’Ordine a Roma al ministro 
granducale234. Evidentemente dietro le formali parole del generale, rispet-
tose della volontà sovrana al punto tale da risultare per noi sdolcinate, 
la congregazione Camaldolese è contrariata dall’aver dovuto rinunciare 
al risarcimento a vantaggio del monastero delle Vertighe, che forse cerca 
di recuperare in sede romana. L’1 giugno il Bertolini rassicura il generale 

229  Ivi, lettera di Stefano Bertolini a Vincenzo Alberti del 10 marzo 1779 e lettera di 
Stefano Bertolini a don Zanobi Clemente Cateni del 9 marzo 1779.
230  Ivi, lettera di don Zanobi Clemente Cateni a Stefano Bertolini del 21 marzo 1779.
231  Ivi, lettera di don Zanobi Clemente Cateni a Stefano Bertolini del 20 aprile 1779.
232  Ivi, lettera di Vincenzo Alberti a Stefano Bertolini del 15 maggio 1779.
233  Ivi, lettera di don Zanobi Clemente Cateni a Stefano Bertolini del 26 maggio 
1779.
234  Ivi, lettera di Vincenzo Alberti a Stefano Bertolini del 31 maggio 1779.

Palazzo vescovile di Sansepolcro. Ritratto 
del vescovo Roberto Costaguti (1778-1818)
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sulle intenzioni sovrane, esplicitando la possibilità di mantenere il mona-
stero (senza così perderne le entrate)235 e il 13 seguente il Cateni rispon-
de precisando che il dubbio da lui espresso non era relativo alla rinuncia 
della giurisdizione, ma alla soluzione prospettata, che l’Ordine intende 
mantenere l’abbazia di Bagno e che la rinuncia avverrà nelle mani del ve-
scovo o del nunzio secondo la disposizione sovrana236. Difatti, il 6 luglio 
1779, presso la nunziatura apostolica di Firenze, alla presenza del nunzio 
Carlo Crivelli237, l’abate di Santa Maria degli Angeli, delegato dall’abate 
generale, rinuncia ai diritti episcopali, o quasi episcopali, dell’abbazia di 
Santa Maria in Bagno238.
Infine, il 21 agosto 1779 la giurisdizione dell’abbazia di Santa Maria in 
Bagno viene soppressa da papa Pio VI, su richiesta del granduca239. Il pas-
saggio è istituzionalmente ineccepibile: come ricordato nella bolla piana, il 
procuratore generale della congregazione camaldolese rimette il governo 
dell’abbazia nelle mani del nunzio in Toscana, al quale passano tutte le 
facoltà, la podestà giudiziaria civile e criminale e tutti i diritti spirituali e 
temporali sulle chiese parrocchiali, le confraternite, i benefici e gli orato-
ri sui quali l’abate esercitava la giurisdizione come ordinario, riservando 
alla chiesa abbaziale e al suo monastero tutti e singoli i diritti, le preroga-
tive, le esecuzioni e i privilegi «veluti ecclesiae matrici et digniori de iure 
competenti». Il papa ricorda come l’abate generale e i monaci della con-
gregazione camaldolese gli abbiano presentato la rinuncia alla giurisdi-
zione ordinaria, «seu quasi episcopalem», che essi esercitavano da lungo 
tempo sull’abbazia di Santa Maria in Bagno e sul suo territorio, a segui-
to della quale il granduca gli ha chiesto di unire, annettere e incorporare 
la giurisdizione sull’abbazia alla diocesi di Sansepolcro, nel cui territorio 
essa si trova. Ora, Pio VI conferma, accetta e approva la rinuncia della 
giurisdizione presentata al nunzio in Toscana e unisce, annette, trasferisce 
e incorpora la giurisdizione medesima alla Chiesa e alla diocesi di Sanse-

235  Ivi, lettera di Stefano Bertolini a don Zanobi Clemente Cateni dell’1 giugno 1779.
236  Ivi, lettera di don Zanobi Clemente Cateni a Stefano Bertolini del 13 giugno 1779.
237  Nato a Milano il 20 maggio 1736, è ordinato prete il 20 agosto 1775; l’11 settembre 
dello stesso anno viene eletto arcivescovo titolare di Patrasso e dieci giorni dopo riceve 
la consacrazione episcopale; il 23 settembre dello stesso anno viene nominato nunzio 
apostolico presso il granducato di Toscana; è nominato prefetto dell’Archivio Segreto 
Vaticano nel 1785 e governatore di Roma nel 1794; creato cardinale in pectore nel 1801, 
la nomina viene resa pubblica il 29 marzo 1802, con il titolo presbiterale di Santa Su-
sanna; muore a Milano il 19 gennaio 1818 (Hierarchia catholica, cit., VI, p. 335 e ivi, VII, 
a cura di R. Ritzler, P. Sefrin, Padova, Messaggero di sant’Antonio, 1968, pp. 8 e 45). 
238  ASF, Auditore dei benefici ecclesiastici poi Segreteria del regio diritto, 4685, copia auten-
ticata dal notaio Pietro Maria Lacchini.
239  Pietro Leopoldo, Relazioni, cit., I, p. 179.
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Mappa schematica della diocesi di Sansepolcro 
opera di Vittorio Raffaelli (1950). Sono 
evidenziate le sedi parrocchiali e le principali 
vie di comunicazione
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polcro, così che il vescovo eserciti in perpetuo la giurisdizione, la visita, 
la correzione e la potestà sul territorio separato, che un tempo fu soggetto 
all’abbazia di Bagno, con tutte le sue dipendenze. La trattativa condotta 
dai Camaldolesi riesce comunque a mantenere all’abate alcune prerogati-
ve, quali il riconoscimento della chiesa abbaziale quale matrice del territo-
rio e il mantenimento di diritti e prerogative, eccezion fatta per l’ammini-
strazione dei sacramenti secondo le disposizioni del Concilio di Trento240.
La presa di possesso della giurisdizione abbaziale non viene effettuata 
personalmente dal vescovo Costaguti, che nomina procuratore Francesco 
Antonio Salvadori, priore della chiesa di San Piero e vicario del Sant’Uffi-
zio, cancelliere Giovanni Francesco Sabatini, notaio criminale nel vicariato 
di Bagno, e segretario don Pietro Mancini241.
Il 7 settembre 1779 il Costaguti scrive al Bertolini di aver ricevuto la bolla 
pontificia, ma di non essersi ancora recato a Bagno a motivo della stagio-
ne, «per quei luoghi troppo avanzata». Perciò, rimanda la visita a dopo la 
Pasqua 1780, quando trasferirà alla cancelleria di Sansepolcro i documenti 
della soppressa curia abbaziale, «giacché se avessero voluto levare qual-
che cosa, hanno avuto tutto il tempo». Il vescovo scrive di voler dedica-
re questo tempo a reperire informazioni sugli ecclesiastici della zona242. 
Come annunciato, il 10 giugno 1780 il Costaguti arriva a Bagno per la pri-
ma visita243.
Inizia così un’altra storia. Bagno è ormai una parrocchia della diocesi di 
Sansepolcro, tra le più importanti244, e tale rimarrà per altri due secoli. 
Questa storia si concluderà infatti il 7 ottobre 1975, dopo quattrocento-
cinquantacinque anni dalla erezione della diocesi e centonovantasei dal-

240  ASDS, Decreti, bolle, encicliche apostoliche, 10, n. 258; trascrizione in Agnoletti, I Ve-
scovi di Sansepolcro, cit., III, pp. 261-264, commento ivi, pp. 32-34. Il Segretario di Stato 
aveva trasmesso a Stefano Bertolini il testo della bolla il 31 agosto 1779 (ASF, Auditore 
dei benefici ecclesiastici poi Segreteria del regio diritto, 4685, lettera di Vincenzo Alberti a 
Stefano Bertolini del 31 agosto 1779).
241  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., III, pp. 33-34, che scrive: «gli spiriti dei Ve-
scovi burgensi emisero forse dai loro avelli un profondo sospiro di pace».
242  ASF, Auditore dei benefici ecclesiastici poi Segreteria del regio diritto, 4685, lettera di 
Roberto Costaguti a Stefano Bertolini del 7 settembre 1779.
243  Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro, cit., III, pp. 41-44. 
244  Tenendo conto del numero di abitanti, della presenza di clero, confraternite laicali, 
monasteri, conventi e ospedali le maggiori parrocchie della diocesi, escluse le urbane, 
sono quelle di Pieve Santo Stefano (collegiata dal 12 maggio 1569, Agnoletti, I Vescovi 
di Sansepolcro, cit., I, p. 49), Bagno di Romagna, Galeata, San Piero in Bagno (propositu-
ra dal 16 novembre 1780, Agnoletti, L’abbazia «nullius», cit., p. 78), Monterchi e Sestino; 
molto popolosa anche la parrocchia di Selvapiana (si vedano i documenti in ASDS, 
Archivio Vescovile, Duplicati parrocchiali).
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la soppressione della giurisdizione dell’abbazia, quando le sorti ecclesiali 
delle due popolazioni, ormai profondamente unite, verranno separate con 
l’aggregazione della Val di Bagno alla diocesi di Cesena. Pur in un conte-
sto storico profondamente mutato le ragioni che avevano indotto Pietro 
Leopoldo ad aggregare alla diocesi di Sansepolcro i territori dei nullius 
di Sestino, Bagno e Galeata riemergono, questa volta in senso contrario: 
non si tratta infatti di accorpare territori, bensì di scorporarli, ma sempre 
secondo il rispetto del criterio della conformazione dei confini ecclesiastici 
a quelli civili. Se alla fine del XVIII secolo questo criterio aveva portato la 
diocesi di Sansepolcro a un rilevante accrescimento territoriale, adesso è 
proprio questa circoscrizione a rimanere vittima di un principio sul pia-
no pastorale dificilmente comprensibile. Infatti, ridotta nella superficie e 
nel numero di abitanti e di clero, la diocesi rimarrà in vita per altri undici 
anni, per essere poi accorpata pienamente, mediante fusione, a quelle di 
Arezzo e di Cortona con le quali forma, dal 30 settembre 1986, la nuova 
diocesi di Arezzo - Cortona - Sansepolcro. Un processo, questo, dovuto a 
fattori estranei alla storia locale e le cui motivazioni sono da ricercare non 
nella crisi della vita ecclesiale locale (le carte d’archivio e le pubblicazioni 
del periodo 1967-1986 mettono in luce una vita pastorale tutt’altro che ir-
rilevante), bensì nei criteri scelti e attuati dalla Chiesa in Italia a partire dal 
1966 nell’ambito di una generale ridefinizione delle diocesi che giunge a 
compimento nel 1986.

Appendice documentaria

1 - Relazione del vescovo Zanobi Medici (1635).

Originale: ASDS, Archivio Vescovile, Visite pastorali dal 1620 al 1665, 
cc. 65r-68v.
Trascrizione: Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro cit., I, pp. 150-151. Di 
seguito si pubblica la trascrizione dell’Agnoletti.

[…]
Subiecta est etiam iurisdictioni dicti Episcopatus, et intra suae diocesis 
limites consistit terra et Abbatia S. Mariae in Balneo, una cum Oppido S. 
Petri in Corzano vigore Bullae erectionis supradicti Episcopatus Leonis X, 
licet Abbas dictae Abbatiae et Monaci Camaldulenses dictam Iurisdictio-
nem in controversiam verterint, sed anno 1627 in Sacra Rota coram R. P. 
Buratto dictam Abbatiam, terram et Oppidum praedictos fuisse et etiam 
sub iurisdictione Episcopi praedicti et intra limites suae Diocesis fuit deci-
sum, sicuti a Sacra Congregatione Concilii Tridentini Abbatem Dictae Ab-
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batiae ad Sinodum Dioecesanam eiusdem Episcopi convenire debere fuit 
declaratum; quibus non attentis praedictum Abbatem non desistit cum 
coeteris monacis eundem Episcopum molestare in praedicta eius Iurisdic-
tione, et post praedictam decisionem eandem revisionem in dicta Sacra 
Congregatione petierunt, quae ad Sacram Rotam remisit, ut decideret an 
iterum essent audiendi.
Interim praedictus Abbas Beneficia quaedam curata liberae Collationis, et 
quaedam non curata quibus eis libet absque aliquo concursu et non obser-
vantis regulis Cancellaria circa alternativas et resignationes ac in mentibus 
Summi Pontifici reservatis confert, permutationes eorundem Beneficio-
rum quocumque tempore admictit maximo Sedis Apostolicae praeiudi-
cio et contra Sacri Concilii dispositionem; privat etiam aliquando Rectores 
dictorum Beneficiorum ut aliis conferat non sine suspicione simoniacae 
pravitatis; decernit casus sibi reservatos, et ad curam animarum, et ad sa-
cramentales confessiones audiendas Sacerdotes admictit absque eo quod 
habeat desuper aliquod speciale privilegium, propter quod ex illis par-
tibus de huiusmodi facultate vertentur de absolutionis validitate, super 
quibus populorum et Sacerdotum animarum saluti omnino providendum 
existimo a Sacra Congregatione prout etiam circa collationem Beneficio-
rum et alia de quibus agitur in praecitata causa.
Sunt in dicta valle Balnei ultra Abbatiam et ultra Ecclesiam parochialem 
S. Petri in dicto Oppido quindecim Parochiales Ecclesiae, nulla est de iure 
patronatus, sed liberae collationis et non modici fructus.
Terra Balnei habet Ecclesiam parochialem sub invocatione S. Mariae nun-
cupatam «la Badia» sub gubernio dictorum Monacorum, et in ea est Fons 
Baptismalis.
Et in eadem terra est etiam Oratorium in honorem Beatissimae Virginis.
Extra vero et prope eandem terram sunt duae laicorurn Confraternitates in 
quarum Ecclesiis spiritualia a Confratribus opera exercentur, et est etiam 
Hospitale pro pauperibus Peregrinis.
Oppidum vero praedictum S. Petri habet Ecclesiam parochialem sub titu-
lo S. Petri ubi pro cura animarum residet Monacus, vel Sacerdos secularis 
cum approbatione Abbatis, et in ea est etiam Fons baptismalis.
Est etiam in eodem Oppido Conventus Fratrum Minorum de Observantia 
et una Confraternitas laicorum cum Oratorio, quae piorum eleemosinis 
substinetur.
[…]
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2 - Elenco dei sacerdoti e dei chierici della Val di Bagno nel 1682.

Originale: ASDS, Archivio Vescovile, Carteggio, 1 (dal 1503 al 1719), 
anno 1682.
Trascrizione: Agnoletti, I Vescovi di Sansepolcro cit., II, pp. 78-79, in-
tegrata con le correzioni suggeritemi dal prof.  Alessio Boattini, che 
ringrazio.

1. Parrocchia di Sant’Andrea ad Alfero:
	 1. Don Giulio Cesare Fananti, curato;
	 2. Don Girolamo Lanzi, cappellano della Compagnia del Santissimo 
Sacramento;
	 3. Don Matteo Dezzi, cappellano di Sant’Antonio di Padova;
	 4. Don Alessandro Lanzi, chierico;
	 5. Don Pietro Bernabini, chierico;
	 6. Don Simone Lanzi, chierico.

2. Parrocchia di San Martino a Donicilio:
	 1. Don Filippo Gregori, curato;
	 2. Don Santi Gualtieri, diacono;
	 3. Don Francesco Gualtieri, suddiacono.

3. Parrocchia di San Niccolò a Mazzi:
	 1. Don Gregorio Semproni, curato;
	 2. Don Pietro Gregori;
	 3. Don Pietro Bartolini.

4. Parrocchia di Sant’Angelo a Riofreddo:
	 1. Don Angelo Vanni, curato.

5. Parrocchia di San Quirico a Selvapiana:
	 1. Don Sebastiano Brizzi, curato;
	 2. Don Santi Bernabini, cappellano;
	 3. Don Giulio Bernabini, cappellano;
	 4. Don Giovanni Babini, cappellano della Compagnia del Rosario;
	 5. Don Francesco Benvenuti;
	 6. Don Gabriele Fabbri;
	 7. Don Lorenzo Bonacci;
	 8. Don Cesare Bonacci, diacono;
	 9. Don Andrea Bernabini, suddiacono;
	 10. Don Simone Martini, chierico;
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	 11. Don Bartolomeo Fabbri, chierico;
	 12. Don Giovanni Benvenuti, chierico.

6. Parrocchia di Santa Maria in Equis a Spinello:
	 1. Don Giovanni Battista Bontadi, curato;
	 2. Don Domenico Manfredi;
	 3. Don Giovanni dalle Macchie;
	 4. Don Pietro Manfredi da Val della Noce;
	 5. Don Ortensio Graziani;
	 6. Don Giovanni Battista Manfredi.

7. Parrocchia di San Biagio a Montegranelli:
	 1. Don Stefano Fananti, curato;
	 2. Don Pietro Babini da San Paolo;
	 3. Don Girolamo Fabbri;
	 4. Don Alessandro Silvani;
	 5. Don Domenico Sampaoli;
	 6. Don Antonio Spighi;
	 7. Don Sebastiano Spighi, chierico.

8. Parrocchia di San Martino a Larciano:
	 1. Don Raffaello Balassini da Bagno, priore;
	 2. Don Gentile Gentili, abitante a Cesena.

9. Parrocchia di San Michele a Paganico:
	 1. Don Francesco Balassini, priore;
	 2. Don Girolamo Mosconi.

10. Parrocchia di San Lorenzo alla Castellina:
	 1. Don Pietro Baroncioni, curato.

11. Parrocchia di San Silvestro a Fontechiusi:
	 1. Don Giovanni Battista Locatelli, priore.

12. Parrocchia di Santa Croce a Crocesanta:
	 1. Don Domenico Ghini, curato;
	 2. Don Lorenzo Torricelli, abitante in Casentino.

13. Parrocchia di San Bartolomeo a Vessa:
	 1. Don Donato Salvetti, curato.



182 I rapporti tra i vescovi di Sansepolcro e gli abati di Bagno (1520-1779)

14. Parrocchia di San Pietro in San Piero:
	 1. Don Bernardo Ghetti, priore;
	 2. Don Ortensio Spighi;
	 3. Don Paolo Chioccoli;
	 4. Don Francesco Angeloni;
	 5. Don Pietro Angeloni, abitante a Firenze;
	 6. Don Dario Angeloni, abitante a Venezia;
	 7. Don Alessandro Spighi;
	 8. Don Domenico Portolani;
	 9. Don Bontado Bontadi;
	 10. Don Lorenzo Ghini;
	 11. Don Bartolomeo Ghini;
	 12. Don Carlo Barbanti;
	 13. Don Sebastiano Fabbri;
	 14. Don Giovanni Maria Reali, abitante a Venezia;
	 15. Don Beccaria Spighi, abitante nel fiorentino;
	 16. Don Antonio Sampaoli;
	 17. Don Silvestro Spighi;
	 18. Don Cesare Volpini, chierico;
	 19. Don Lorenzo Reali, chierico;
	 20. Don Antonio Cipolli, chierico;
	 21. Don Pier Maria Ciompi [?], chierico;
	 22. Don Francesco […], chierico;
	 23. Don Aloigi Fabbri, chierico;
	 24. Don Felice Fabbri, chierico;
	 25. Don Bernardo Braccini, chierico;
	 26. Don Simone Barbanti, chierico;
	 27. Don Alessandro Petrucci, chierico.

15. Parrocchia di Santa Maria in Bagno:
		  1. Don Giuseppe Monti, curato;
		  2. Don Sebastiano Silvani;
		  3. Don Pietro Rinaldi, cappellano della Compagnia del Santis-
simo Crocifisso;
		  4. Don Zanobio Balassini, diacono;
		  5. Don Giuseppe Marangoni, abitante a Ferrara;
		  6. Don Gabriele Pagani, abitante a Bologna;
		  7. Don Francesco Bocci;
		  8. Don Antonio Nofreschi;
		  9. Don Paolo Sampaoli;
		  10. Don Iacopo Malvisi, cappellano del patronato del Buon 
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Gesù;
		  11. Don Pietro Franchini;
		  12. Don Giovanni Vanni, abitante a Venezia;
		  13. Don Domenico […], abitante nel Mugello;
		  14. Don Angelo;
		  15. Don Andrea Vanni;
		  16. Don Giovanni Vincenzo Feltreschi;
		  17. Don Girolamo […], abitante a Rassina;
		  18. Don Marco […];
		  19. Don Giovanni Battista Baroncioni;
		  20. Don Pietro Fanti, abitante a Bologna;
		  21. Don Stefano Stecchi, abitante a Prato;
		  22. Don Nicolò Silvani;
		  23. Don Andrea Martini;
		  24. Don Giovan Francesco Malvisi, chierico;
		  25. Don Guido Balassini, chierico;
		  26. Don Lorenzo Martini, chierico;
		  27. Don Andrea Rinaldi, chierico;
		  28. Don Benedetto Vanni, chierico;
		  29. Don Giovanni Battista Brogli, chierico;
		  30. Don Angelo Balassini, chierico;
		  31. Don Angelo Franchini, chierico;
		  32. Don Giuseppe Rinaldi, chierico;
		  33. Don Benedetto Silvani, chierico;
		  34. Don Gabriele Rigi, chierico;
		  35. Don Lorenzo Barchi, chierico;
		  36. Don Pasquale Fabiani, chierico.

3 - Elenco delle chiese di Bagno agli inizi del XIX secolo.

Originale: ASF, Manoscritti, 194 (Dimostrazione de’ diversi ministeri di 
giustizia della Toscana col dettaglio de’ Comuni e Popoli sottoposti a’ mede-
simi, compresovi anco i Feudi, Contee e Marchesati), cc. 31r-32v.

Capitanato di Bagno
Comunità di Bagno

Popolo di 	 Santa Maria in Bagno.
		  San Martino a Larciano.

Comunità di Corzano e San Piero
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San Piero.
San Lorenzo.
San Michele Arcangelo a Paganico.
San Salvadore a Riosalso.

Comunità di Castel Benedetto

Croce Santa.
San Silvestro.

Comunità di Facciano

San Cristoforo a Valdagneto
San Mamo di Facciano.
San Marino di Scagliacci. [Saiaccio] 

Comunità di Careste
Sant’Andrea

Comunità di Monte Granelli

San Biagio.
Sant’Egidio.

Comunità del Poggio alla Lastra

San Piero al Poggio.
San Donato a Strabatenza.
Sant’Eufemia a Pietrapazza.

Comunità di Riopetroso

San Biagio.

Comunità di Ridracoli

San Martino.

Comunità della Rondinaia
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Santa Margherita.

Comunità di Selvapiana

San Quirico.
Santo Stefano sotto Donicilio.

Comunità di Valbona

Santa Maria a Monte Guidi, e San Lorenzo a Valbona.

4 - Priori ed Abati di S. Maria in Bagno (a cura di Silvano Fabiani) 

1468-1479 don Alessio di Città di Castello
1479-1504 don Benedetto Tenaci da Pianetto
1504-[†1531] don Teofilo Martini commendatario (per un certo periodo)
1531 don Santi / don Lorenzo Salvetti?	
1536 don Lorenzo Salvetti commendatario
1540 don Benedetto Amatorio
1541-1542 don Romualdo (Fabbri?)
1544 don Lorenzo Salvetti commendatario / don Giovan Battista da Pado-
va generale
1546 don Stefano da Brescia
1549 don Stefano da Brescia / don Auferio Damasceno?
1550 don Clemente generale
1552 don Romualdo Fabbri
1553-1554 don Maffeo Laurentini
1558 don Teobaldo?
1564 don Lorenzo Salvetti / don Maurizio / don Teofilo Biozzi generale
1565 don Maurizio / don Egidio Stoppani generale
1566-1567don Vitale
1569 don Sebastiano da Fabriano
1573 don Sebastiano da Fabriano / don Domenico da Cremona / don Ro-
mualdo da Cremona generale
1574 don Domenico da Cremona
1574-1575 don Bastiano da Fabriano, don Virgilio vicario
1576-1578 don Floriano da Fabriano, don Tommaso Grifoni da Firenze 
procuratore
1578 don Costantino da San Germano
1579 don Stefano da Brescia
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1580 don Gaudenzio Monesini (o Morosini)
1581 don Adeodato (Jacopini da Bagno?)
1584-1585 don Ottavio da Fabriano, don Floriano da Fabriano vicario
1586 don Giacinto Nelli
1589 don Costantino Ridolfi / don Gaudenzio Morosini da Pratovecchio
1591-1592don Gaudenzio Monesini (o Morosini)
1592-1594 don Guglielmo Cantarelli da Ravenna, don Liberio Guicciardi 
vicario (1593) 
1595-1598 don Luca di Leonardo Borsi da Bagnacavallo
1598 don Bastiano da Fabriano, don Vittorio da Fabriano camerlengo
1599 don Bartolomeo
1600-1601 don Adeodato Jacopini da Bagno
1602 don Maldolo Rambaldi da Ravenna
1603-1604 don Marco da Mordano / don Graziano Giangrandi da Raven-
na, don Cherubino Amadio vicario
1604 don Timoteo Naufreschi da Bagno / don Michele da Cesena procu-
ratore generale
1605-1606 don Girolamo Bucci da Faenza, don Vincenzo Bertaccioli da 
Sant’Agata Faentina vicario
1607-1608 don Timoteo Naufreschi da Bagno
1609-16101610 don Graziano Giangrandi
1611-1613 don Adeodato Jacopini da Bagno
1614 don Benedetto Bruni [†1630], don Leonardo Cini vicario
1616 don Adeodato Jacopini da Bagno, don Apollonio Pasini da Venezia 
vicario
1622 don Girolamo Bucci
1623 don Girolamo Bucci
1625 don Girolamo Bucci
1630-1632 don Auferio Damasceno / don Jacopo Torelli vicario
1636 don Michelangelo da Cremona / don Agostino Caballo [†1649] (Ga-
ballo , Cavallo o Cavalli da Pontremoli?)
1638 don Agostino Caballo
1644 don Agostino Bucci, don Marziale Cai vicario
1645-1646 don Leonardo Bosio (o Bovio o Bosi?)
1647 don Francesco Contarini
1649 don Domenico Portesani
1652-1653 don Mauro Corsi [†1681], don Vincenzo da Este vicario
1656 don Mauro Corsi / don Benedetto Giorgi
1659 don Carlo Buglioni
1662-1663 don Cristofano Ghinibaldi (Ghiribaldi o Sinibaldi)
1667-1668 don Cristofano Ghinibaldi (Ghiribaldi o Sinibaldi)
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1670 don Gregorio Mordenti
1675-1676 don Romualdo Zucchi
1680 don Simone Artini economo
1684 don Aniceto Dandi
1687-1688 don Aniceto Dandi
1689-1693don Gregorio Mazzotti governatore
1695 don Lamberto Lamberti governatore
1697-1698 don Dionisio Moretti da Bagno
1705 don Leonardo Cattaneo
1707-1709 don Valerio Maria Fiordemonti governatore
1715 don Ricciardo Maria Giullai
1722 don Bonifacio Lambardi
1726 don Bonifacio Lambardi
1730 don Bonifacio Lambardi
1739 don Bonifacio Lambardi
1742-1745 don Girolamo Neri
1752-1753 don Girolamo Neri
1757-1758 don Girolamo Neri
1760 don Girolamo Neri
1763 don Girolamo Neri
1764 don Teobaldo Bargellini
1779 don Domenico Bucherelli
1781 don Clemente Reginaldo Cartier
1797 don Basilio Malvisi da Bagno




